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SUPPLEMENTO N. 3

APPROVAZIONE DEGLI STATUTI 

DEL CAMMINO NEOCATECUMENALE

Premessa

Nel Supplemento N° 1 a ‘IL CRISTIANO FEDELE’ ho presentato il Cammino Neocatecumenale segnalandone finalità, strutture gerarchiche e tecniche segrete; ed evidenziandone comportamenti ed affermazioni incompatibili col Credo cattolico.

 Nel 2°, a conferma che quanto affermavo aveva riscontro nella realtà, ho riportato, con brevi commenti, quattro testimonianze molto significative. 

Non ho preparato subito un 3° opuscoletto poiché pensavo non fosse più necessario e perché, proprio nel giorno di Pasqua di quest’anno, nella pagina di ‘Pescara 7’ di Avvenire, in merito ai NC è apparsa una ‘Nota sul loro cammino’ a firma del nostro Arcivescovo Mons. Francesco Cuccarese che così si esprimeva: 

“Negli ultimi tempi a seguito della diffusione di alcuni opuscoli e diverse stampe sul Cammino Neocatecumenale con la presente nota si intende precisare quanto peraltro già più volte è stato espresso pubblicamente.

Il Cammino Neocatecumenale è stato accolto nell’Arcidiocesi di Pescara-Penne sin dal lontano 1972 e attualmente risulta presente in venti parrocchie con circa novantacinque comunità:

*è in comunione con il santo Padre e con l’Arcivescovo;

-dà frutti di vita cristiana;

-è fonte di vocazioni al sacerdozio ed alla vita consacrata.

Tutti noi siamo in attesa del pronunciamento ufficiale della Chiesa, e in questa fase è mio dovere chiedere a tutti i sacerdoti e laici dell’Arcidiocesi di astenersi dal diffondere qualsiasi giudizio personale, in considerazione che il discernimento spetta esclusivamente al Santo Padre per la Chiesa universale e ai Vescovi per le Chiese locali”.

Ora la Chiesa s’è pronunciata col Decreto d’approvazione del loro Statuto da parte del Pontificio Consiglio per i Laici e con le puntualizzazioni fatte dal suo Presidente, il Card. Stafford, il 28 giugno alla consegna e, due giorni dopo, nel Discorso agli ‘itineranti’: “Oggi inizia una nuova tappa nella storia del CN, in cui i vostri rapporti con la Sede di Pietro si fanno più stretti. Gli Statuti che reggeranno la vita del Cammino sono approvati per un periodo iniziale ad experimentum di 5 anni. Trascorso questo periodo, con l’esperienza acquisita, ricorrerete al Dicastero per una ulteriore conferma. L’atto di oggi non è un punto di arrivo, bensì un punto di partenza per il Cammino, da questa che è la vostra casa. Il prossimo passo da fare, sapete bene, è l’approvazione del Direttorio catechetico… Essendo strumento giuridico non può costituire un orientamento sistematico e approfondito in materia dottrinale, liturgica e catechetica. Non a caso, infatti, gli Statuti del Cammino rimandano esplicitamente al Direttorio catechistico (“Cammino Neocatecumenale. Orientamenti alle équipes di catechisti”) i cui diversi volumi avete presentato alle competenti Congregazioni e che aspetta l'esame e l'approvazione congiunta della Congregazione per la Dottrina della Fede, della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti e della Congregazione per il Clero”. 

Dette puntualizzazioni, hanno avuto l’autorevole conferma nel Discorso del Santo Padre in occasione dell’Udienza che ha concesso loro il 21 settembre scorso: 

“Spetta ora ai Dicasteri competenti della Santa Sede esaminare il Direttorio catechetico e tutta la prassi catechetica nonché liturgica del Cammino stesso. 

Sono certo che i suoi membri non mancheranno di assecondare con generosa disponibilità le indicazioni che loro verranno da tali autorevoli Fonti”.
E’ doveroso, quindi, che si conoscano questi Statuti e che si chiariscano alcuni equivoci che si sono venuti a creare in questi mesi. Tutti abbiamo avuto notizia dell’approvazione dello Statuto e qualcuno, forse, avrà creduto anche alle voci (sparse a bella posta) che fanno credere siano state approvate (o stiano per essere approvate) anche le catechesi e la prassi catechetica e liturgica. I Responsabili internazionali del Cammino hanno già dato alle stampe lo Statuto, unitamente alle lettere e ai discorsi di Giovanni Paolo II riguardanti il Cammino NC. Tutto allo scopo di far credere d’essere approvati dalla Chiesa. ‘Approvato’ è solo lo Statuto che la Chiesa ha loro imposto e che i NC dovrebbero osservare scrupolosamente. 

La cosa più inquietante che emerge da questa consegna è che non sono stati approvati i testi delle catechesi. Nel consegnare lo Statuto il Card. Stafford ha raccomandato loro di farsi “ora” approvare il ‘Direttorio catechetico’ comprendente i 13 volumi delle catechesi di Kiko e di Carmen; ed il Card. Ratzinger, Presidente della Congregazione per la Dottrina della Fede, ha ordinato di riformularle sotto la sua direzione.

Leggendo quest’opuscolo, avrai modo di verificare la falsità di certe dichiarazioni (spesso confermate da voci molto autorevoli!), e di capire che è stato approvato e consegnato solo lo Statuto, che ora i NC dovranno osservare in verità ed in ogni sua parte. 

Fiducioso nella libertà di pensiero e di espressione che la Madre Chiesa garantisce a tutti i suoi figli, riporto qui stralci consistenti e significativi dello Statuto da poco approvato, con evidenziazioni, sottolineature e qualche commento.

Faccio poi delle considerazioni in merito ai contenuti di detto Statuto e riporto un Discorso, assai eloquente, del Cardinal Stafford. Segnalo alcune mistificazione della stampa cattolica, facendo delle ipotesi sul probabile piano per destabilizzare e trasformare la Chiesa. Concludo con delle testimonianze ed un Appello al S. Padre. 
S    T    A    T    U    T    O
DEL CAMMINO NEOCATECUMENALE

Il testo completo è reperibile nel sito Internet NC www.camminonecatecumenale.it. Io ne trascrivo, in corsivo, le parti più significative, evidenziando o sottolineando, con brevi commenti.  Il ‘Direttorio Catechetico’ (parte integrante di questo Statuto) composto di 13 volumi, non è ancora approvato dalle Congregazioni per la Dottrina della Fede, del Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti e quella per il Clero, che hanno imposto di riformularlo totalmente. 

Titolo I

Natura e attuazione del Cammino Neocatecumenale
Art. 1

[Natura del Cammino Neocatecumenale]

§ 1.  La natura del Cammino Neocatecumenale viene definita da S.S. Giovanni Paolo Il quando scrive: "Riconosco il Cammino Neocatecumenale come un itinerario di formazione cattolica, valida per la società e per i tempi odierni".

E’ riportato l’errore grammaticale ‘valida’ anziché ‘valido’ che tradisce l’origine non curiale del documento fatto firmare dal Papa il 30.08.90 durante le ferie estive della Curia Vaticana.

Art. 2

[Attuazione del Cammino Neocatecumenale]

Il Cammino NC si attua nelle diocesi in conformità al desiderio del Papa Giovanni Paolo II che lascia al giudizio degli Ordinari di agire secondo le esigenze pastorali delle singole Diocesi.

1° Sotto la direzione del Vescovo diocesano e con la guida dell’équìpe Responsabile inter​nazionale del Cammino, o dell’équipe responsabile delegata.
2° Secondo "le linee proposte dagli iniziatori", contenute nel presente Statuto e nel Direttorio catechistico del Cammino Neocatecumenale, che raccolgono la tradizione orale e la prassi ultra tren​tennale del Cammino; detto Direttorio è costituito dal testo dei volumi: "Cammino Neocatecumenale. Orientamenti alle équipes di catechisti".

Lo Statuto avrebbe dovuto essere approvato contestualmente al ‘Direttorio catechetico’, poiché esso non era dato ad un Movimento, un’Associazione, un Istituto… ma ad “una modalità di attuazione diocesana dell’iniziazione cristiana e dell’educazione permanente della fede” i cui contenuti sono ancora all’esame della Congregazione per la Dottrina della Fede, del Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti e di quella per il Clero che hanno fatto pressanti inviti a correggere le numerose e significative affermazioni, da noi ripetutamente segnalate come eretiche,
Molte altre osservazioni son state fatte sulla ‘tradizione orale’ e sulla prassi ultratrentennale che ora viene inserita in blocco in questi Statuti. Le critiche riguardavano errori dottrinali di fondamentale importanza e comportamenti al limite della legalità. Che quelle osservazioni non fossero infondate ne è prova il fatto che i responsabili internazionali del Camino hanno dovuto consegnare ben tredici volumi di quelle catechesi che dicevano di non avere e che, invece, tutti i catechisti, dovevano ripetere pedissequamente. Non a caso sono passati inutilmente sei anni senza che la Congregazione per la Dottrina della Fede abbia dato la sua approvazione. Com’è possibile approvare e dare uno Statuto ad una ‘proposta’ e consegnarlo ai responsabili internazionali che l’hanno formulata, se non si sono ancora decisi a modificarne i contenuti? Lo stesso Consiglio per i Laici ha dato delle regole che impongono un ben diverso comportamento. Il Card. Ratzinger ha ordinato ai responsabili internazionali del Cammino (Kiko, Carmen e don Mario Pezzi) di riformulare i testi del Direttorio, sotto la sua diretta sorveglianza. Ciò fa pensare che siano servite le numerose segnalazioni, pervenute da ogni parte, alle varie Congregazioni e anche al Pontificio Consiglio per i Laici.

Art. 3

[Compiti dell’Équipe Responsabile internazionale del Cammino]

Art. 4

[Beni temporali]

§ 1° Il CN, in quanto itinerario di formazione cattolica che si attua nelle diocesi mediante servizi resi a titolo gratuito, non ha patrimonio proprio.

§ 2° Quando in una diocesi si ritiene utile sostenere economicamente iniziative ed attività funziona​li all’evangelizzazione attuata attraverso il CN, il Vescovo diocesano, su richiesta dell’Équipe Responsabile internazionale del Cammino, valuterà l’opportunità di erigere una fondazione autonoma diocesana, con personalità giuridica, regolata da statuti propri, che sarà ricono​sciuta anche in sede civile. Essa potrà essere sostenuta da offerte oblative dei partecipanti al CN, come pure di Enti e di privati.

§ 3° Nelle comunità vengono effettuate collette, in risposta a varie necessità. Spetta ai responsabili delle comunità, nonché alle équipes responsabili del Cammino a ogni livello, assicurare che la gestio​ne di tali collette avvenga con grande senso di responsabilità e nel rispetto del Diritto.

Una ‘proposta’ non può certo avere un “patrimonio proprio”. Non così i proponenti, che opportunamente non figurano ma sono gli unici a poter riscuotere quanto i responsabili delle 16.700 Comunità NC versano alla FONDAZIONE “FAMIGLIA DI NAZARETH” PER L’EVANGELIZZAZIONE ITINERANTE – via del Moscherino, n. 53 – 00193 Roma.

Titolo II

Il Neocatecumenato o catecumenato post‑battesimale
Capitolo I 

Elementi fondamentali del Neocatecumenato

Art. 5

[Destinatari]

§ l. Il Neocatecumenato è uno strumento al servizio dei Vescovi per la riscoperta dell’iniziazione cristiana degli adulti battezzati. Tra questi si possono distinguere: 

§ 2. I chierici e i religiosi che desiderano ravvivare il dono del Battesimo attraverso il Neocatecumenato, e così anche meglio servirlo, lo percorrono nel rispetto della vocazione e del cari​sma loro propri, e nell’adempimento dei compiti assegnati loro dal Vescovo diocesano o, nel caso di religiosi, dal Superiore. Per i religiosi inoltre si richiede il consenso del proprio Superiore.

Art. 6

[Il Neocatecumenato si attua nella parrocchia]

§ 1° Il Neocatecumenato… cè attuato di norma nella parrocchia.

§ 2° Poiché la pastorale di iniziazione cristiana è vitale per la parrocchia, il Parroco è al centro dell’attuazione del CN, esercitando la cura pastorale di coloro che lo percorrono. 

§ 3° Il CN mirerà a promuovere un maturo senso di appartenenza alla parrocchia e a suscitare rapporti di profonda comunione e collaborazione con tutti i fedeli e con le altre componenti della comunità parrocchiale.
Quello che s’è visto finora, è esattamente il contrario! Speriamo bene!

Art. 7

[Il Neocatecumenato si attua in piccola comunità]

§ 2° Nella comunità i neocatecumeni divengono adulti nella fede, crescendo in umiltà, semplicità e lode, sottomessi alla Chiesa.
Art. 8 
[Catechesi iniziali, itinerario neocatecumenale, "tripode" ed équipe di catechisti]

§ 4° Il Neocatecumenato è guidato da un’équipe di catechisti, in comunione con il Parroco e sotto la sua responsabilità pasto​rale. 

E’ dunque confermato con chiarezza che: “Il parroco è il pastore proprio della parrocchia affidatagli, esercitando… le funzioni di insegnare, santificare e governare (can. 519 CJC) … nel contesto della parrocchia e non come un movimento parallelo che assorbe i suoi membri migliori” (Christi Fideles Laici 61).

Capitolo II 

Catechesi iniziali

Art. 9

[Kerigma e celebrazioni]

Il Neocatecumenato comincia nella parrocchia, su invito del Parroco, con delle catechesi kerigmati​che. L’iniziazione alla Scrittura viene sigillata in una celebra-zione della Parola, in cui i partecipanti rice​vono la Bibbia dalle mani del Vescovo, garante della sua autentica interpretazione, come segno che la madre Chiesa d’ora innanzi lungo il Cammino li nutrirà settimanalmente a questa mensa. La celebrazione dell’Eucaristia accompagnerà la comunità durante tutto l’itinerario.

L’ostentata presenza del Vescovo alla consegna della Bibbia non garantisce affatto che l’interpretazione che poi daranno i catechisti sia quella autentica della Chiesa.

Art. 10

[Nascita della comunità neocatecumenale]
Alla fine della convivenza, con coloro che accolgono la chiamata a percorrere tale catecumenato post‑battesimale viene formata la CN.

§ 3. La CN è affidata alla cura pastorale del Parroco. 
La comunità indica, mediante votazione, un responsabile laico e alcuni corresponsabili, che vengono confermati dal Parroco e dall'équipe dei catechisti. Essi collaborano con il Presbitero per assicurare che la comunità percorra l’itinerario del CN, secon​do quanto stabilito nello Statuto e nel Direttorio, e per curare gli aspetti organizzativi. 

§ 4. L’équipe dei catechisti illustra al Presbitero, che presiede la comunità, e all'équipe dei responsabili le modalità tipiche del Cammino Neocatecumenale nella prepa​razione delle celebrazioni della Parola e dell'Eucaristia e nello svolgimento delle convivenze mensili, indicando i temi biblici di formazione per la celebrazione della Parola.

Giustamente lo Statuto mette il parroco al centro della vita della Comunità NC. Ciò vale solo in teoria perché, nei fatti, sarà l’équipe dei catechisti ad illustrare (=dettare) al parroco “le modalità tipiche del Cammino NC nella preparazione delle celebrazioni della Parola e dell’Eucarestia e nello svolgimento delle convivenze, indicando i temi biblici di formazione...”.

Capitolo III 

Parola, Liturgia e Comunità

Sezione 1 - Parola di Dio

Art. 11
[Celebrazione settimanale della Parola]

§ 1° Ciascuna CN settimanalmente ha una celebrazione della Parola di Dio di norma con quattro letture secondo i temi indicati dal Direttorio catechetico del Cammino Neocatecumenale per ogni tappa.
§ 2° Nella celebrazione della Parola di Dio, prima dell'omelia, il presbitero invita chi lo desidera tra i presenti ad esprimere brevemente ciò che la Parola proclamata ha detto alla sua vita. Nell'omelia, che ha un posto privilegiato nell'istruzione del Neocatecumenato, il presbitero prolunga la proclamazione della Parola interpretandola secondo il Magistero e attualizzandola nell’oggi del cammino di fede dei Neocatecumenali.

§ 3° Ogni celebrazione della Parola è preparata accuratamente, a turno, da un gruppo della comunità, con l’aiuto, quando possibile, del presbitero. Il gruppo sceglie le letture e i canti, prepara le monizioni e dispone la sala e i segni liturgici per la celebrazione, curandone con zelo la digni​tà e la bellezza.
§ 4° Per approfondire la Scrittura "con l’intelligenza ed il cuore della Chiesa", i neocatecumeni si avvalgono soprattutto della lettura degli scritti dei Padri, dei documenti del Magistero, in particolare del Catechismo della Chiesa Cattolica, e di opere di autori spirituali.  

Quale retromarcia! Speriamo che ora i fratelli NC osservino scrupolosamente queste regole!
Sezione 2 - Liturgia

Art. 12

[Veglia pasquale]

§ 1. Cardine e fonte della vita cristiana è il mistero pasquale, vissuto e celebrato in modo eminente nel Santo Triduo il cui fulgore irradia di luce l’intero anno liturgico. Esso costituisce… il ful​cro del NC, in quanto riscoperta dell’iniziazione cristiana.

§ 2. "La veglia pasquale, centro della liturgia cristiana, e la sua spiritualità battesimale, sono ispira​zione per tutta la catechesi". E per questo motivo che, durante l’itinerario, i neocatecumeni sono ini​ziati gradualmente ad una più perfetta partecipazione a tutto ciò che la santa notte significa, celebra e realizza.

§ 3. In questo modo il Neocatecumenato contribuisce a formare poco a poco un’assemblea parroc​chiale che prepara e celebra la veglia pasquale nella notte santa, con tutta la ricchezza degli elementi e dei segni liturgici e sacramentali voluti dalla Chiesa.

Anche Giovanni Paolo II ha definito la Veglia Pasquale ‘laboratorio sacramen​tale’, nel quale i battezzati… possono gradualmente scoprire il fulgore del mistero pasquale (cfr. KAROL VOJTYLA, Affinché Cristo si serva di noi. Catecumenato del XX seco​lo: Znak, Cracovia, n. 34, 1952, pp. 402‑413).

Art. 13

[Eucaristia]

§ 1. L’Eucaristia è essenziale al Neocatecumenato, in quanto catecumenato post‑battesimale, vissu​to in piccola comunità. "Tutto ciò viene attuato in piccole comunità, nelle quali la riflessione sulla parola di Dio e la partecipazione all'Eucaristia... formano cellule vive della Chiesa, rinnovano la vitalità della Parrocchia mediante cristiani maturi capaci di testimoniare la verità con una fede radicalmente vissuta" (Messaggio ai Vescovi d'Europa riuniti a Vienna, 12.04.1993)”. 

“L’Eucaristia…completa l'iniziazione cristiana”. (Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Disc.. a 350 catechisti itineranti del Cammino NC, in L'Oss. Rom., 52. Cfr. Notificazione della Congregazione per il Culto Divino sulla celebrazioni nei gruppi del Cammino NC, in L’Oss. Rom., 24 dicembre 1988). “La congregazione consente che tra gli adattamenti previsti dall’istru​zione Actio pastoralis, nn. 6‑11, i gruppi del menzionato ‘cammino’ possano ricevere la comunione sotto le due specie, sem​pre con pane azzimo, e spostare, ‘ad experimentum’, il rito della pace dopo la preghiera universale”.

Seguendo quanto indicato nella Istr. Ecclesia de mysterio (art. 3, § 3), per preparare l’assemblea a meglio acco​gliere l’omelia, il presbitero, con prudenza, può dare la possibilità a qualcuno tra i presenti di esprimere brevemente ciò che la Parola proclamata ha detto alla sua vita.

Il Cammino NC è attuato in piccole Comunità, ma non è essenziale che ogni piccola Comunità celebri l’Eucarestia per conto proprio.

§ 3° In considerazione anche "di specifiche esigenze formative e pastorali, tenendo conto del bene di singoli o di gruppi, e specialmente dei frutti che possono derivarne all'intera comunità cristiana", la piccola CN, con l'autorizzazione del Vescovo diocesano, celebra l'Eucaristia domenicale, aperta anche ad altri fedeli, dopo i primi vespri.
“Teoricamente va bene. Praticamente tutto continua come prima!” (Parola di supercatechista!). Mi auguro che sia solo un caso isolato.

Art. 14

[Penitenza, preghiera, anno liturgico, pratiche di pietà]

§ 1° “Il sacramento della Penitenza contribuisce in massimo grado a sostenere la vita cristiana”. Nel loro itinerario di conversione, i NC lo celebrano periodicamente secondo il rito per la riconciliazione di più penitenti con confessione e assoluzione individuale. Sono educati inoltre ad acco​starsi con assiduità al sacramento della Penitenza secondo il rito per la riconciliazione dei singoli peni​tenti.
§ 2° I neocatecumeni vengono gradualmente iniziati alla preghiera liturgica e all’orazione. I geni​tori sono istruiti a trasmettere la fede ai figli in una celebrazione domestica, fatta durante le Lodi della Domenica. I figli sono preparati alla Prima Comunione e alla Cresima nella parrocchia e dopo i 13 anni sono invitati a iniziare il CN.

§ 4° I NC vengono inoltre gradualmente istruiti al culto eucaristico fuori della Messa, all’adorazione notturna, alla recita del santo Rosario e alle altre pratiche di pietà della tradizione catto​lica.
Quest’ultimo punto ha un’importanza notevolissima: frutto di tante segnalazioni contrarie, sancisce delle pratiche che ci si augura siano effettivamente osservate. Molti NC ora ostentano queste pratiche, come se le avessero sempre fatte. Dove ciò è avvenuto è cosa molto lodevole. Purtroppo Kiko ed i catechisti (che ripetevano le sue catechesi) affermavano esattamente il contrario. Questo ripensamento (che ci auguriamo non sia solo formale) ha un enorme valore!

Come non preoccuparci, se sappiamo che quel “gradualmente” corrisponde a 15/20 anni di Cammino! Come potrà un cristiano adorare Gesù Eucaristia, innamorarsi della Vergine Madre, se per anni non ha sentito che derisioni ed è vissuto incurante di dare segni d’amore?

Sezione 3 - Comunità

Art. 15

[Dimensione comunitaria e convivenza]

§ 1. L’educazione alla vita comunitaria è uno dei compiti fondamentali dell’iniziazione cristiana. Il Neocatecumenato educa ad essa in modo graduale e costante mediante l’inserimento in una piccola comunità… aperta alla vita della comunità parrocchiale e di tutta la Chiesa.

§ 2. Momento particolare di tale educazione è la giornata mensile di convivenza di ogni comunità neocatecumenale. In essa, dopo la celebrazione delle Lodi, si comunica l’esperienza di ciò che la gra​zia di Dio sta compiendo nella propria vita e si manifestano le eventuali difficoltà, nel rispetto della libertà delle coscienze delle persone. Questo favorisce la conoscenza e l’illuminazione reciproca e il mutuo incoraggiamento, nel vedere l’operare di Dio nella storia di ciascuno.

§ 3° La comunità aiuta i neocatecumeni a scoprire il loro bisogno di conversione e di maturazione nella fede: la diversità, i difetti, le debolezze mettono in evidenza l’incapacità di amare l’altro così com’è, distruggono i falsi ideali di comunità e fanno sperimentare che la comunione (koinonìa) è opera dello Spirito Santo.

Art. 16

[L’esperienza della koinonìa e i frutti della comunità]

§ 1° Nella misura in cui i neocatecumeni crescono nella fede, cominciano a manifestarsi i segni della koinonìa: il non giudicare, la non resistenza al malvagio, il perdono e l’amore al nemico. La koinonìa si visibilizza anche nel soccorso ai bisognosi, nella sollecitudine per i malati, per i sofferenti e per gli anziani e nel sostegno, per quanto possibile, di coloro che sono in missione, secondo quanto indicato nel Direttorio. I neocatecumeni vengono gradualmente formati a un sempre più profondo spirito di comunione e di aiuto reciproco.

§ 2° Il Neocatecumenato forma così progressivamente nella parrocchia un insieme di comunità che rendono visibili i segni dell’amore nella dimensione della croce, e della perfetta unità, e in tal modo chiamano alla fede i lontani e preparano i non cristiani a ricevere l’annuncio del Vangelo.

Che bel programma! Finora, purtroppo, ho avuto numerosissime segnalazioni contrarie: giudizi, violenze psicologiche, predicazione dell’odio (non solo al nemico, ma anche al padre e alla madre…), soccorso esclusivamente tra i membri della Comunità, disinteresse ai malati…

Art. 17

[Iniziazione alla missione]

§ 1° “La catechesi rende il cristiano idoneo a vivere in comunità e a partecipare attivamente alla vita e alla missione della Chiesa”. I NC sono iniziati a “essere presenti da cristiani nella socie​tà” e “a prestare la loro cooperazione nei differenti servizi ecclesiali, secondo la vocazione di ciascu​no”.

§ 2° I NC collaborano “attivamente all’evangelizzazione e all’edificazione della Chiesa” innanzitutto essendo ciò che sono: il loro proposito di vivere in modo autentico la vocazione cristiana si traduce in una testimonianza efficace per gli altri, in uno stimolo alla riscoperta di valori cristiani…

§ 3° … ogni comunità neocatecumenale indica mediante votazione alcuni fratelli perché svolgano il compito di catechisti. Questi, pre​via approvazione da parte del Parroco e dei catechisti che guidano la comunità, costituiscono, insieme al presbitero e al responsabile della comunità, un’équipe di catechisti, per evangelizzare e guidare nuove comunità, sia nella propria che in altra parrocchia, o in altra diocesi in cui i rispettivi parroci o Ordinari diocesani lo richiedono.

§ 4° I NC collaborano all’azione missionaria e pastorale della parrocchia e della dioce​si… partecipano nei differenti servizi ecclesiali, secondo la vocazione di ciascuno.
E’ indiscussa la partecipazione dei NC all’attività pastorale in Parrocchia e in Diocesi per trasformar tutto e tutti a immagine e somiglianza del Cammino voluto da Kiko e da Carmen.

Art. 18

[Iniziazione e formazione alla vocazione sacerdotale]

§ 1° Il Cammino Neocatecumenale, come ogni vero itinerario di catechesi, è anche un "mezzo per suscitare vocazioni sacerdotali e di particolare consacrazione a Dio nelle diverse forme di vita religiosa e apostolica e per accendere nel cuore dei singoli la vocazione speciale missionaria". 

§ 3° I Seminari diocesani e missionari ‘Redemptoris Mater’ sono eretti dai Vescovi diocesani, in accordo con l’Equipe Responsabile internazionale del Cammino, e si reggono secondo le norme vigen​ti per la formazione e l’incardinazione dei chierici diocesani, e secondo statuti propri, in attuazione della Ratiofundamentalis institutionis sacerdotalis. 

Le ‘vocazioni’ non devono essere frutto di forzature o di plagio psicologico. E’ sempre Dio che chiama, senza far violenza ad alcuno, attendendo sempre la libera risposta dell’uomo. Nei seminari ‘Redemptoris Mater’ i candidati al sacerdozio troveranno nella par​tecipazione al CN un elemento specifico e basilare dell’iter formativo e, al con​tempo, saranno preparati alla “genuina scelta presbiterale di servizio all’intero Popolo di Dio, nella comunione fraterna del presbiterio” (Cfr. CONGREGAZIONE PER L’EDUCAZIONE CATTOLICA, Ratio fundamentalis institutionis sacerdotalis, 19).

Un mio parrocchiano, senza alcuna mia presentazione, è entrato nel seminario diocesano ‘Redemptoris Mater’ di Managua dove già esistono altri due seminari: uno diocesano e uno interdiocesano. Perché questa diversità di seminari?

§ 4° Spetta al Vescovo diocesano nominare, su presentazione dell’Équipe Responsabile internazio​nale del Cammino, il Rettore e gli altri superiori ed educatori dei Seminari diocesani e missionari "Redemptorís Mater". 

Capitolo IV 

L’itinerario neocatecumenale: fasi, tappe e passaggi

Art. 19

[1^ fase: precatecumenato post‑battesimale]

§ 1. La prima fase del Neocatecumenato è il precatecumenato post‑battesimale, che è un tempo di kènosi per imparare a camminare nell’umiltà. Essa è divisa in due tappe:

1° Nella prima tappa, che va dalle catechesi iniziali fino al primo scrutinio di passaggio al catecumenato post‑battesimale, e che dura circa due anni, i neocatecumeni imparano il linguaggio bibli​co, celebrando settimanalmente la Parola di Dio, con temi semplici che percorrono tutta la Scrittura, come: acqua, roccia, agnello, ecc. La Parola di Dio, l’Eucaristia e la comunità aiutano gradualmente i neocatecumeni a svuotarsi dei falsi concetti di sé e di Dio ed a scendere alla loro realtà di peccatori, bisognosi di conversione, riscoprendo la gratuità dell’amore di Cristo, che li perdona e li ama.

Nella celebrazione conclusiva del primo scrutinio di passaggio al catecumenato post-bat​tesimale, dopo l’iscrizione del nome, chiedono alla Chiesa di essere aiutati a maturare nella fede per compiere le opere di vita eterna, e ricevono il segno della croce gloriosa di Cristo, che illumina il ruolo salvifico della croce nella vita di ciascuno.

2° Nella seconda tappa, di analoga durata, i neocatecumeni celebrano le grandi tappe della storia della salvezza: Abramo, Esodo, Deserto, Terra promessa, ecc., e viene dato loro un tempo perché provino a se stessi la sincerità dell’intenzione di seguire Gesù Cristo alla luce della sua Parola: "Non potete servire a Dio e al denaro" (Mt 6,24).

Nella celebrazione del 2° Scrutinio di passaggio al catecumenato post​battesimale, rinnovano davanti alla Chiesa la rinuncia al demonio e manifestano la volontà di servire solo Dio. D’ora in poi i NC dovranno dare la decima di ogni loro entrata. Ma questo non si dice: è una sorpresa! Dietro belle espressioni giustificano tante forzature a donare i propri beni.

In seguito studiano e celebrano le principali figure bibliche: Adamo, Eva, Caino, Abele, Noè...
§ 2° Gli scrutini aiutano i neocatecumeni nel loro cammino di conversione, nel rispetto della coscienza e del foro interno, secondo la normativa canonica, l’OICA e il Direttorio catechetico del Cammino Neocatecumenale.

Chi potrà garantire ce questa regola sia osservata? Forse i sacerdoti che hanno taciuto finora?

L’OICA è il commento ai Decreti Conciliari che la Sacra Congregazione per il Culto Divino ha pubblicato sotto il titolo ‘Ordo Initiationis Christianae Adultorum’.

Art. 20

[2^  fase: catecumenato post‑battesimale]

La seconda fase… è un tempo di com​battimento spirituale per acquistare la semplicità interiore dell’uomo nuovo che ama Dio come unico Signore, con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le forze e il prossimo come se stesso.  

1a. ‘combattimen​to della preghiera’ (liturgica e personale) anche notturna, che culmina con le catechesi dei Vangeli sulla preghiera e con la celebrazione della consegna del libro della ‘Liturgia delle Ore’. Da allora essi ini​ziano il giorno con la preghiera individuale delle Lodi e dell’Ufficio delle Letture e imparano a fare un tempo di preghiera silenziosa e la preghiera del cuore.

I neocatecumeni… sono iniziati alla pratica assidua della ‘lectio divina’ o ‘scrutatio scripturae’ "nella quale la Parola di Dio è letta e meditata per trasformar​si in preghiera". 

2a. La Chiesa consegna ai neocatecumeni il Credo ("Traditio Symboli"), "compendio della Scrittura e della fede", e li invia a predicarlo, a due a due, per le case della parrocchia. 

3a. La …preghiera liturgica e contemplativa, …culmina con le catechesi sulla preghiera del Signore e con la celebrazione della con​segna del ‘Padre nostro’, …essi cominciano a celebrare comunitariamente in parrocchia… le lodi e l’Ufficio delle Letture, con un tempo di preghiera contemplativa.

I NC sono iniziati a farsi piccoli e a vivere abbandonati filialmente alla paternità di Dio, protetti dalla maternità di Maria e della Chiesa, e nella fedeltà al Successore di Pietro e al Vescovo. A tal fine, prima della consegna del "Padre nostro", i NC fanno un pellegrinaggio ad un santuario mariano per accogliere la Vergine Maria come madre, professano la fede sulla tomba di S. Pietro e fanno un atto di adesione al Santo Padre.

In questa tappa i neocatecumeni studiano sistematicamente le singole petizioni del "Padre nostro" e temi sulla Vergine Maria: Madre della Chiesa, Nuova Eva, Arca dell’alleanza, Immagine del cristiano, ecc.

Tutto meraviglioso, ma potrebbe essere troppo per persone che vivono nel mondo! Sussiste reale pericolo d’un entusiasmo iniziale e di successiva frustrazione, nel caso di inosservanza. 

Non è troppo tardi consegnare il ‘Credo’ e, soprattutto, inculcare la devozione alla Madonna, solo dopo 15/20 anni? Come può un figlio, già adulto, innamorarsi della madre!

Art. 21

[3^ fase: riscoperta dell’elezione]

§ 1° La terza fase è la riscoperta dell’elezione…un tempo di illuminazione in cui la Chiesa insegna ai neocatecumeni a camminare nella lode… a discernere e compiere la volontà di Dio nella storia per fare della propria vita una liturgia di santità. Essi studiano e celebrano i singoli brani del Sermone della Montagna.

§ 2° l’uomo nuovo descritto nel Sermone della Montagna…non resiste al male e ama il nemico, …rinnovano solennemente le promesse battesimali nella Veglia Pasquale, presieduta dal Vescovo. In questa liturgia essi indossano le vesti bianche in ricordo del loro battesimo.

Questo proclama è meraviglioso e la Chiesa potrebbe farlo proprio, nella sua totalità, quale autentico itinerario catecumenale. Ma cosa dire dell’odio che, di fatto, predicano e vivono gli aderenti al Cammino NC.
§ 3° Poi, durante la cinquantina pasquale, celebrano ogni giorno l’eucaristia solennemente e fanno un pellegrinaggio in Terra Santa come segno delle nozze con il Signore, ripercorrendo i luoghi dove Cristo ha realizzato quanto loro hanno vissuto durante tutto l’itinerario neocatecumenale.

Titolo III

Educazione permanente della fede:

una via di rinnovamento nella parrocchia
Art. 22

[Educazione permanente nella piccola comunità]

§ 1. La CN, dopo aver compiuto l’itinerario di riscoperta dell’iniziazione cristiana, entra nel processo di educazione permanente della fede: perseverando nella celebrazione set​timanale della Parola e dell’Eucaristia domenicale e nella comunione fraterna, attivamente inseriti nella pastorale della comunità parrocchiale, per dare i segni dell’amore e dell’unità, 

Perché allora al termine del Cammino si costruiscono il ‘catecumènio’ e continuano a celebrare l’Eucarestia per conto proprio, il sabato sera? Purtroppo la “comunione fraterna” è solo tra gli aderenti al Cammino e “l’inserimento pastorale” è solo in funzione dell’affermazione del Cammino, dei suoi metodi e delle sue dottrine. 

§ 2. Il CN è … uno strumento al servizio dei Vescovi per attuare il pro​cesso di educazione permanente della fede richiesto dalla Chiesa.
Il problema fondamentale è sempre quello dei contenuti e dei metodi non ortodossi.

Art. 23

[Una via di rinnovamento nella parrocchia]

§ 1. Il CN contribuisce al rinnovamento parrocchiale auspicato dal Magistero della Chiesa di promuovere "nuovi metodi e nuove strutture", che evitino l’anonimato e la massificazione, e di considerare la parrocchia come comunità di comunità, che “decentrano e articolano la comunità parrocchiale”.

E’ desiderio del Papa che: “Non bisogna permettere all’anonimato delle città di invadere le nostre comunità eucaristiche. Bisogna trovare nuovi metodi e nuove strutture per costruire ponti fra le persone, in modo che si realizzi realmente quella esperienza di accoglienza reciproca e di vicinanza che la fraternità cristiana richiede. Potrebbe essere che questa esperienza e la catechesi che deve accompa​gnarla si realizzino meglio in comunità più ridotte…” (Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Discorso alla Conferenza dei Vescovi cattolici dell’Ontario, L’Oss. Rom., 5 maggio 1999). Quanta preoccupazione a voler sembrare la risposta ideale alle aspettative della Chiesa! Come si reggeranno le parrocchie composte di tante piccole comunità, ognuna della quali dovrebbe celebrare l’Eucarestia per conto proprio? Si moltiplicheranno i presbiteri? Con quale formazione e con quali garanzie?
Titolo IV

Catecumenato battesimale

Art. 24

[Catecumeni]

§ 1. Il Cammino Neocatecumenale è uno strumento al servizio dei Vescovi anche per l’iniziazione cristiana dei non battezzati.

§ 2.6’. “Quando partecipano all’assemblea dei fedeli, devono esser con gentilezza congedati prima dell’inizio della celebrazione eucaristica”. Ciò viene fatto nel CN mediante una benedizione speciale, dopo la quale ricevono "una opportuna catechesi" preparata sulla base del Catechismo della Chiesa Cattolica, che "porta i catecumeni non solo a una conveniente conoscenza dei dogmi e dei precetti, ma anche all’intima conoscenza del mistero della salvezza". 

§ 3. Per completare la preparazione al battesimo, e celebrarlo nella notte di Pasqua, di norma è con​veniente attendere la conclusione del secondo scrutinio, quattro anni circa. La decisione viene presa dal Parroco, insieme all’équipe di catechisti.

Giustamente questi catecumeni vengono congedati prima dell’inizio della vera Eucaristia. Perché, invece, si ammettono subito all’Eucarestia i cristiani che vivono ancora in peccato?

Art. 25

[Neofiti]

§ 1. I catecumeni ricevono i sacramenti dell’iniziazione cristiana (Battesimo, Cresima, Eucaristia), e vengono così pienamente inseriti nella Chiesa.

§ 2. Coloro che lo desiderano continueranno a partecipare alla vita della CN con cui hanno camminato fino ad allora da catecumeni, e percorreranno le altre due fasi dell’itinera​rio neocatecumenale.

Ricominciando da capo? Dopo un vero catecumenato che li inserisce pienamente nella Chiesa inizieranno un neocatecumenato che li introdurrà in una nuova chiesa?
Titolo V

Modalità del servizio della catechesi

Art. 26

[Vescovo diocesano]
Al Vescovo diocesano, quale responsabile dell’iniziazione, della formazione e della vita cristiana nella Chiesa particolare, compete:

1° autorizzare l’attuazione del Cammino Neocatecumenale nella diocesi;

2° vigilare che l’attuazione del CN si svolga in conformità a quanto stabilito negli artt. 1 e 2, e nel rispetto della dottrina e della disciplina della Chiesa;

3° curare una ragionevole continuità pastorale nelle parrocchie in cui è presente il Cammino;

4° presiedere … i riti che segnano i passaggi dell’i​tinerario neocatecumenale;

5° Risolvere … eventuali questioni riguardanti l’attuazione e lo sviluppo del Cammino nella propria diocesi;

6° assicurare una fattiva collaborazione tra il Centro neocatecumenale diocesano e i vari uffici della Curia diocesana (in particolare quello liturgico e catechetico).

Pur riconoscendo al Vescovo autorità e responsabilità, lo si obbliga quasi a proteggere il Cam-mino, assicurando la sua continuità pastorale nelle parrocchie con la nomina di parroci NC.

Art. 27

[Parroco e presbiteri]

§ 1° Il Parroco e i Presbiteri esercitano la cura pastorale di coloro che percorrono il Cammino, …e adempiono “in persona Christi Capitis" il loro ministero sacerdotale annunciando la Parola di Dio, amministrando i sacra​menti e, per quanto è possibile, presiedendo le celebrazioni della prima o di altre comunità neocatecu​menali della parrocchia.

§ 2° Inoltre il Parroco e i Presbiteri:

1. a nome del Vescovo diocesano, vigilano che l’attuazione del Cammino si svolga in conformità a quanto stabilito negli art. 1 e 2, nel rispetto della dottrina e della disciplina della Chiesa;

2. aiutano le équipes di catechisti, di cui all’art. 8, § 4 e 5, a realizzare la loro missione;

3. sostengono l’attuazione del Cammino nell’insieme degli strumenti pastorali della parroc​chia.

In teoria è riconosciuto in pieno il ministero sacerdotale del Parroco, ma c’è il reale pericolo che sia ridotto alla funzione di presiedere, amministrare i sacramenti ed aiutare “le èquipes di catechisti a realizzare la loro missione”, che sembra esser quella d’insegnare le dottrine di Kiko e non quelle del Catechismo della Chiesa Cattolica.

Art. 28

[Catechisti]

§ 2.  Le équipes di catechisti, come esplicitato nel presente Statuto e nel Direttorio catechetico del cammino neocatecumenale:

1° su invito del parroco danno le catechesi iniziali che avviano un processo di gestazione alla fede in cui si formano le comunità;

3° svolgono un importante compito di discernimento circa l’idoneità dei singoli neocatecumeni…;

4° durante gli scrutini di passaggio da loro guidati devono mantenere il massimo rispetto per gli aspetti morali della vita intima dei neocatecumeni che rientrano nel foro interno della persona.
§ 3° Nello svolgimento del loro compito i catechisti laici collaborano con il Parroco e con i presbi​teri delle rispettive comunità e li aiutano nella missione di governo, di insegnamento e di santificazio​ne loro propria in quanto ministri ordinati.

E’ chiaro che Ministri ordinati, con missione loro propria di governo, di insegnamento e di santificazione, sono i parroci e non i catechisti che possono essere solo collaboratori.
Art. 29

[Formazione dei catechisti]

Perché i catechisti acquistino – come richiede il Direttorio generale per la catechesi – “gli atteggiamenti evangelici che Gesù suggerì ai suoi discepoli, quando iniziò la sua missione…: andare in cerca della pecora smarrita; annunciare e sanare nello stesso tempo; presentarsi poveri, senza oro né bisaccia; saper assumere il rifiuto e la persecuzione; porre la propria fiducia nel Padre e nel sostegno dello Spirito Santo; non attendersi altro premio che la gioia di lavorare per il Regno", essi sono preparati:

Ogni catecumeno può constatare il tenore di vita dei catechisti e con che macchine si presentano! Anche i parroci che li hanno rifiutati, possono testimoniare le tremende reazioni subite.

1° base della loro formazione è la partecipazione al Neocatecumenato, che garantisce la loro graduale maturazione nella fede e nella testimonianza, con il corrispondente approfondimento bibli​co, patristico e teologico, con particolare riferimento ai documenti del Magistero della Chiesa;

2° si preparano a trasmettere la parola come a loro volta l’hanno ricevuta e vissuta;

4° assistono agli incontri del Centro neocatecumenale diocesano … per la formazione dei catechisti;

5° preparano ogni catechesi… insieme al presbitero, leggendo… i brani corrispondenti della Sacra Scrittura, del Catechismo della Chiesa Cattolica e del Direttorio catechetico del Cammino NC, che ravvivano in loro la "parola di salvezza" che essi stessi hanno ricevuto oralmente dai propri catechisti.

Art. 30

[Centro neocatecumenale]

§ 2°  Scopo del centro è contribuire alla formazione dei catechisti, assegnare le nuove catechesi, coordinare i diversi passaggi, sostenere le équipes di catechisti nelle varie difficoltà dell’evangelizzazione e presentare al Vescovo,… i responsabili delle nuove comunità.

Art. 31

[Catechisti itineranti]

§ 4. I1 catechista itinerante resta unito alla propria parrocchia e comunità, …accetta di vive​re la propria missione in precarietà, rimanendo libero di interromperla in qualsiasi momento, informando il Vescovo..

E’ doveroso chiarire se il termine ‘propria parrocchia’ abbia una valenza giuridica o elettiva.

L’‘itinerante’ vive nella massima precarietà e, inevitabilmente, si sente condizionato dalla necessità di dover chiedere l’aiuto economico anche per interrompere la sua missione.

Art. 32

[Presbiteri itineranti]

L’Ordinario… si accerta che le condi​zioni materiali e spirituali del loro ministero, vissuto nello spirito dell’essere itinerante, siano secondo quanto previsto dal diritto.

Art. 33

[Famiglie in missione]

§ 1. L’attuazione del Cammino NC può essere aiutata da famiglie in missione.

§ 2. Queste famiglie sono indicate dall’Equipe internazionale del Cammino, in apposite convivenze, tra quelle che si sono rese liberamente disponibili per andare ovunque dopo aver considerato, con fiducia nel Signore, sia la necessità della Chiesa sia l’assenza di ostacoli per la propria famiglia. 

§ 3. La famiglia in missione resta unita alla propria parrocchia e comunità, … accetta di vivere nella precarietà la propria missione – aiutata… dalla comunità di origine -, rimanendo libera di interrom​perla in qualsiasi momento.

Quale è la loro parrocchia? Quella di residenza o quella dove ‘hanno conosciuto il Cristo’?

Quale libertà possono avere i figli, costretti a seguire i genitori in missione?

Titolo VI

L’Équipe Responsabile Internazionale del Cammino
Art. 34

[L’attuale Équipe Responsabile internazionale del Cammino]

§ 1. L’Équipe Responsabile internazionale del Cammino è composta, vita natural durante, dal Sig. Kiko Argüello ‑ che ne è il responsabile ‑ e dalla Sig.ra Carmen Hernández, iniziatori del Cammino Neocatecumenale, e dal presbitero D. Mario Pezzi, del clero diocesano di Roma.
Strano che una proposta abbia dei responsabili a vita! Come può non essere un’Istituzione?

Art. 35

[Elezione dell’Equipe responsabile internazionale del Cammino]

§ 1. L’elezione dell’Equipe Responsabile internazionale del Cammino sarà affidata a un Collegio elettivo, in numero tra ottanta e centoventi, scelto dalla stessa Equipe. Le persone facenti parte di detto Collegio sono nominate a vita, salvo che l’Equipe Responsabile internazionale del Cammino ritenga opportuna, per motivi gravi, qualche sostituzione. Ogni cinque anni detta Equipe provvederà a sostituire coloro che – per motivi di morte, rinuncia, o per gravi motivi – avessero cessato di far parte del Collegio. L’elenco dei componenti del Collegio elettivo è depositato presso il Pontificio Consiglio per i Laici.
Come può essere che un’Equipe internazionale responsabile, con Collegio elettivo, coi nomi depositati presso il Pontificio Consiglio per i Laici, non si configuri come un’Associazione? Tra gli attuali componenti il Collegio elettivo, ho visto nomi di persone tutt’altro che meritevoli d’encomio. Negli Statuti non figurano Società di copertura, né i Conti bancari presso i quali i ‘responsabili’ depositano lo ‘sterco del diavolo’ senza poter verificare chi possa poi prelevarlo, perché “non deve saper la tua destra (parte buona) quel che fa la tua sinistra (quella cattiva)”. Questa è la vita reale nelle Comunità ed ogni ‘responsabile’ ne può dar testimonianza. 

CONSIDERAZIONI SUGLI STATUTI

Chiedendo ed accettando gli Statuti, Kiko afferma la natura giuridica della Chiesa, più volte negata nelle sue catechesi.
Gli Statuti riconoscono che la direzione delle Comunità deve essere attuata dai Vescovi, che hanno la responsabilità ed il dovere di santificare, insegnare e governare. Spetta perciò ai Vescovi autorizzare l’attuazione del Cammino nella Diocesi e nelle parrocchie dove sia stato espressamente invitato.

E’ necessario pertanto: 

- che i Vescovi si procurino il ‘Direttorio catechetico’ composto dai 13 volumi di catechesi dettate da Kiko ma non ancora approvate dalla Chiesa;

- controllino che non si diano altri insegnamenti non approvati;

- che ogni Comunità si metta al servizio della Chiesa;

- che il Cammino sia attuato nell’ambito delle parrocchie.

  Dovranno essere i Parroci a guidare in concreto le Comunità perché a loro:

- è affidata la cura pastorale di coloro che fanno il Cammino;

- è affidato il compito di insegnare, santificare e governare; 

- spetta cercare l’eventuale collaborazione di altri ‘presbiteri’; 

- vegliare sull’équipe di catechisti e confermare i ‘responsabili’ proposti.

Nello studio della Scrittura e nell’approfondimento della fede, i Catecumeni:

-
dovranno avvalersi degli scritti dei Padri della Chiesa, dei Documenti del Magistero e soprattutto del ‘Catechismo della Chiesa Cattolica’, unico testo sicuro e autentico della dottrina cattolica;

-
siano istruiti e preparati al culto eucaristico anche fuori della Messa;

-
siano invitati a recitare il Santo Rosario;

-
seguano le pratiche di pietà della tradizione cattolica!

* E’ necessario, pertanto, che nel nuovo ‘Direttorio catechetico’ Kiko elimini tante espressioni delle sue catechesi che finora hanno indotto i partecipanti al Cammino a disprezzare la devozione al Sacro Cuore (tanto raccomandata dai Papi) e spieghi bene la natura divina dei sacramenti istituiti da Gesù stesso e dati a noi per mezzo dei sacerdoti che operano ‘in Persona Christi’, ai quali, per primi, è dato il compito di insegnare, santificare e governare.

* Le norme degli Statuti dovrebbero far modificare radicalmente le catechesi sulla Penitenza, dando risalto alla sua sacramentalità, alla figura del ministro sacerdote, all’accusa personale, alla frequenza assidua, al rispetto della libertà delle coscienze, evitando, negli ‘scrutini’, intromissioni nel foro interno.

* Anche le catechesi sull’Eucarestia necessitano d’una radicale riformulazione per evidenziare che, nella Messa, Gesù si fa presente e ripresenta realmente il suo sacrificio al Padre, in espiazione dei nostri peccati. 

* La reale presenza eucaristica anche dopo la celebrazione sia proclamata con chiarezza per togliere ogni dubbio ed evitare tante profanazioni. Si spieghi bene che significhi ‘transustanziazione’: cambiamento di tutta la sostanza del pane e del vino nella sostanza del Corpo e del Sangue del Cristo.

* I responsabili internazionali del Cammino NC, Kiko e Carmen, per oltre trent’anni hanno tenute nascoste alla Gerarchia della Chiesa le gravi affermazioni contenute nelle loro precedenti catechesi: ora questo non dovrà più succedere. 

* Ogni Vescovo responsabile dovrebbe vietare nuovi Annunci di Catechesi fintanto che non sia approvato dalla Chiesa il nuovo ‘Direttorio catechetico’.  

CON L’APPROVAZIONE

MAGGIORE LA CONFUSIONE
Nonostante le vistose distorsioni dogmatiche presenti nelle catechesi impartite per oltre 35 anni agli aderenti al Cammino NC, il Pontificio Consiglio per i Laici, il 29.6.02, ne ha approvato gli Statuti. La cosa sorprende, perché lo stesso Cardinal Stafford, presidente di detto Consiglio, nel suo discorso di consegna ha precisato che non era ancora approvato il ‘Direttorio catechetico’, costituito dai tredici volumi dei testi delle catechesi “Cammino neocatecumenale. Orientamenti alle équipes di catechisti”. 

Il Cardinal Ratzinger ha ripetutamente invitato Kiko a correggere le sue catechesi, ma questi si è limitato a riscriverle citando, in nota, i testi paralleli del Catechismo della Chiesa Cattolica che all’evidenza esprimono tutt’altra dottrina. Ora lo stesso Cardinale gli ha imposto di riformularle, sotto la direzione del suo Dicastero. 

Gli Statuti, approvati dopo un travagliatissimo cammino (due volte respinti, una o due volte ritirati ed infine approvati e consegnati nell’Aula Magna del Dicastero, con l’esclusione di giornalisti), se osservati, saranno un valido strumento per recuperare tanti cristiani desiderosi di perfezione e di poter approfondire la loro fede.

La data di approvazione degli Statuti è del 29.06.02, ma né il 29 né il 30 (domenica) il Papa, nei suoi discorsi, ha fatto cenno alla loro approvazione. Un sacerdote polacco, scandalizzato per quest’approvazione (ma da me tranquillizzato), dopo la visita del Santo Padre in Polonia, mi riferì che il Papa aveva salutato tutti, tutti… eccetto i NC che, numerosi, lo applaudivano calorosamente in ogni incontro. 

Sabato 21.9.02 i NC hanno ottenuto Udienza dal Papa che nel suo Discorso ha detto:

“Desidero sottolineare l’importanza degli Statuti appena approvati per la vita presente e futura del CN. Infatti questa norma, innanzi tutto, ribadisce ancora una volta la natura ecclesiale del CN… Gli Statuti del CN descrivono, inoltre, gli aspetti essenziali di questo itinerario rivolto ai fedeli che nelle loro comunità parrocchiali desiderano ravvivare la loro fede…

Soprattutto, però, gli Statuti, stabiliscono i compiti fondamentali delle diverse persone che hanno specifiche responsabilità nel portare avanti questo iter formativo all’interno delle CN, cioè: i presbiteri, i catechisti, le famiglie in missione e le équipes responsabili ad ogni livello… Gli Statuti devono costituire per il CN una “chiara e sicura regola di vita”, un punto di riferimento fondamentale affinché questo processo di formazione… possa essere realizzato in modo confacente alla dottrina e alla disciplina della Chiesa.

 … Pertanto voi, Presbiteri e Catechisti del Cammino avete la responsabilità che gli Statuti siano messi in opera fedelmente in tutti i loro aspetti… 

Gli Statuti costituiscono, altresì, un importante aiuto per tutti i Pastori della Chiesa, particolarmente per i Vescovi diocesani ai quali è affidata la cura pastorale… ’Nel loro paterno e vigile accompagnamento delle comunità neocatecumenali’ (Decreto del Pontificio Consiglio per i Laici, 29.06.02), potranno trovare negli Statuti i principi-base di attuazione del Cammino Neocatecumenale in fedeltà al suo progetto originario.
Desidero specialmente rivolgere la parola a voi sacerdoti, che siete impegnati nel servizio delle comunità NC. Non dimenticate mai che, in quanto Ministri di Cristo, avete un ruolo insostituibile di santificazione, di insegnamento e di guida pastorale.
Cari Fratelli e Sorelle, con l’approvazione degli Statuti del CN si è giunti felicemente a definire l’essenziale configurazione ecclesiale. Ne ringraziamo insieme il Signore.

Spetta ora ai Dicasteri competenti della Santa Sede esaminare il Direttorio catechetico e tutta la prassi catechetica, nonché liturgica, del Cammino stesso. 

Sono certo che i suoi membri non mancheranno di assecondare con generosa disponibilità le indicazioni che loro verranno da tali autorevoli Fonti”.
Solo nel 1996 il Santo Padre ha potuto conoscere le storture dogmatiche che ripetutamente P. Enrico Zoffoli Gli aveva segnalato, perché c’era chi glielo impediva. Da allora ha cercato di indurre i responsabili internazionali del Cammino a correggersi e a formulare uno Statuto da sottoporre all’approvazione della Santa Sede, onde inquadrare il CN nell’ambito della Chiesa per recuperare tanti fedeli che, senza loro colpa, rischiavano la rottura. 

Ora lo Statuto c’è, ma bisogna che sia osservato e che questi responsabili del Cammino correggano le Catechesi cercandone l’approvazione dalle competenti Congregazioni per dare, d’ora in poi, “un insegnamento confacente alla dottrina e alla disciplina della Chiesa'. Kiko avrà il coraggio di rinnegare se stesso e rovinare quell’immagine di ‘profeta’ che s’era creata in questi anni? Come potrà cambiare, nella mente di milioni di persone, convincimenti radicati fino al fanatismo? Come sperare che cambi la dottrina se si chiede ai Vescovi di seguire il CN “in fedeltà al progetto originario” dirigendolo “con la guida dell’équipe responsabile internazionale del Cammino, o dell’équipe responsabile delegata” (Statuti, art. 2,1)? “Secondo ‘le linee proposte dagli iniziatori’, contenute nei presenti Statuti e nel Direttorio catechetico del CN, che raccolgono la tradizione orale e la prassi ultratrentennale del Cammino” (Statuti, art. 2,2)?

Kiko non s’è voluto correggere in tanti anni, sfidando i Dicasteri della Santa Sede, come sperare che lo faccia ora che ha questi autorevoli riconoscimenti? Le Congregazioni Vaticane non potevano approvare le catechesi, perché eretiche, perciò hanno consegnano gli Statuti dicendo che le catechesi sono al vaglio. Nel frattempo si permette ai NC di continuare a dare insegnamenti eretici e a formare a questi principi centinaia e centinai di nuovi sacerdoti. Come ha potuto la Santa Sede concedere al CN di aprire, in ogni parte del mondo, seminari propri (48) dove si impartiscono catechesi che non hanno l’approvazione delle Congregazioni per la Dottrina della Fede, dei Riti e dei Sacramenti? Come consegnare gli Statuti ad una ‘proposta’ (non ad un Ente o ad un Movimento con personalità giuridica) della quale è parte integrante il Direttorio catechetico non ancora approvato!?!

‘Presbiteri’ zelanti mi hanno confessato che la cosa peggiore non sono le storture dottrinali, facilmente eliminabili, ma quanto succede nelle Comunità: i ruoli, le regole, i metodi non scritti e le pressioni psicologiche.

Dopo l’uscita dei ‘Segreti del Cammino Neocatecumenale’ ho ricevuto numerosissime conferme e testimonianze di situazioni che fanno seriamente pensare al plagio psicologico. 

Nessun NC, neppure l’Equipe itinerante che Kiko m’ha inviato per tapparmi la bocca, ha potuto contestarmi nulla di concreto, anche perché le mie citazioni sono tutte virgolettate. Solo un docente della Pontificia Università Siciliana e, credo, un suo allievo, mi hanno fatto notare, con tanto di documentazione, che la dottrina di Kiko e quella della Chiesa circa il peccato (che non offende Dio), la non libertà dell’uomo nel peccare (perché dominato da satana) e la transignificazione, coincidono perfettamente.
Io non ho titolo per rispondere e nel segnalare queste distorsioni dottrinali, quasi non volevo fare commenti, tanto mi sembravano in contrasto con la sana dottrina, ma molti laici mi hanno pregato di farlo per loro. Le mie spiegazioni sono senza pretese. Mi sono solo preoccupato di cogliere l’effettivo messaggio di Kiko, scevro del fiume di parole con cui è presentato. Non è stata cosa facile, ma forse ci sono riuscito. Ognuno potrà giudicare da solo leggendo i testi, che nel mio libro cito con fedeltà assoluta agli originali.

DISCORSO DEL CARD. J. FRANCIS STAFFORD

A Porto San Giorgio - Domenica 30 giugno 2002

Sono lieto di essere qui a Porto San Giorgio con voi, catechisti itineranti, venuti da tutti i continenti e radunati in preghiera di lode e di ringraziamento a motivo dell'approvazione degli Statuti del CN da parte del Pontificio Consiglio per i Laici. Il 28 scorso infatti, ho consegnato nelle mani di Kiko Argüello, di Carmen Hernández e di Don Mario Pezzi, il Decreto di approvazione degli Statuti, firmato da me, come Presidente del Dicastero, e da S.E. Mons. Stanislaw Rylko, come Segretario del medesimo, e recante la data del 29 giugno 2002, solennità dei SS. Pietro e Paolo.

Si tratta certo di un atto giuridico, ma di profondo significato ecclesiale e di questo occorre essere ben convinti. Sbaglierebbe chi pensasse che tale approvazione statutaria sia un mero adempimento burocratico, quando invece rappresenta il compimento di un vivo desiderio del Santo Padre, espresso fin dall'incontro del 24 gennaio 1997 - che voi certamente ricorderete - e ribadito nella Lettera autografa a me indirizzata il 5 aprile 2001, con la quale confermava al Pontificio Consiglio per i Laici l'incarico di portare a termine il delicato processo di discernimento e di approvazione degli Statuti come "appuntamento ineludibile" per "l'esistenza stessa del Cammino”. 

II mio breve discorso oggi toccherà tre punti principali: in primo luogo Il grande dono che il CN rappresenta per la Chiesa; in secondo luogo il significato del processo di elaborazione degli Statuti e l'importanza degli Statuti stessi; e in terzo luogo quattro campi che chiedono speciale attenzione nella vita del Cammino, ossia il rapporto con i Vescovi, i sacerdoti e la parrocchia nel suo insieme nonché le altre comunità ecclesiali, come pure il rispetto scrupoloso della libertà del singolo, con speciale enfasi sul "foro interno".

Già in diverse occasioni il Santo Padre aveva sottolineato l'abbondanza di frutti di conversione, di fede matura, di comunione fraterna e di slancio missionario delle CN, riconoscendo il Cammino come “un itinerario di formazione cattolica, valida per la società e per i tempi odierni" (AAS 82 [1990] 1513-1515). Non posso inoltre non ricordare le parole che il Papa vi rivolgeva per i trent'anni di vita del Cammino: "Quanta strada avete fatto con l'aiuto del Signore! Il Cammino ha visto in questi anni uno sviluppo e una diffusione nella Chiesa veramente impressionanti (...) come l'evangelico granello di senape, è diventato, trent'anni dopo, un grande albero, che si estende ormai in più di 100 paesi del mondo (...)", sottolineando inoltre "l'abbondanza dei doni che il Signore ha concesso in questi anni a voi e, per mezzo vostro, a tutta la Chiesa". Perciò il Papa in quel discorso inseriva questo vostro fecondo sviluppo nel quadro di una fioritura di carismi e di nuove modalità espressive della Chiesa in quanto mistero di comunione missionaria (cfr Giovanni Paolo II, Discorso del 24/1/1997).

A questo incoraggiante riconoscimento occorreva tuttavia dare concreta risposta mediante l'esame e la conseguente approvazione degli Statuti del Cammino. La realtà tanto consistente quanto composita, costituita dalla presenza delle CN in numerosissime diocesi e parrocchie di tanti paesi diversi, l'opera dei catechisti itineranti e delle famiglie in missione, l'esistenza di oltre 40 seminari diocesani "Redemptoris Mater" legati all'esperienza del Cammino, come non poteva contare su una "chiara e sicura regola di vita" (cfr Giovanni Paolo II, Lettera autografa cit., n. 2) traducibile nella stesura di norme statutarie? Affidandosi alla sola tradizione orale, non si andava forse incontro al rischio dell'indeterminatezza, lasciando il tutto in balia di eventuali arbitrarietà dovute alla mancanza di riferimenti certi, da tutti conosciuti e rispettati? Oggi queste norme statutarie approvate dalla Santa Sede – come ben si dice nel Decreto - costituiscono ferme e sicure linee-guida per la vita del Cammino.

L'importanza di uno Statuto è stata sempre più consapevolmente capita dagli iniziatori del Cammino, i quali, insieme ad alcuni collaboratori, si sono instancabilmente impegnati nel dialogo con il nostro Dicastero, affinché potesse essere conseguito lo scopo indicato dal Santo Padre per il bene della Chiesa e, in particolar modo, del CN stesso. Oltre cinque anni sono stati impegnati nello studio delle diverse e successive bozze di Statuti, sottoposte al Pontificio Consiglio per i Laici. Il dialogo è stato vivace, a volte anche difficile, ma sempre guidato da un alto senso di consapevolezza e di carità ecclesiale. Durante questi anni, il Pontificio Consiglio per i Laici ha sempre operato in stretta collaborazione con gli altri dicasteri della Curia Romana direttamente interessati alla questione, in ragione e nell'ambito delle rispettive competenze.

Diverse osservazioni ci sono pervenute dalla Congregazione per la Dottrina della Fede, che sono state debitamente incorporate nel testo definitivo. In questi anni numerosi sono stati i contatti con singoli Presuli e Conferenze Episcopali di tutto il mondo per la valutazione dell'esperienza del Cammino a livello locale, diocesano e nazionale, mentre numerosi Patriarchi, Cardinali e Vescovi hanno scritto al Santo Padre per incoraggiare l'esame e l'approvazione degli Statuti. Ripetute sono state da parte nostra le consultazioni con esperti in materia canonica e non abbiamo tralasciato di considerare con attenzione tantissime altre testimonianze ed osservazioni provenienti da persone che conoscono da vicino l'esperienza del Cammino. Questo lungo processo di elaborazione e di esame degli Statuti è stato allo stesso tempo occasione provvidenziale e tempo forte di discernimento della proposta e dell'esperienza del CN da parte della Santa Sede e si conclude con questa "ulteriore garanzia dell'autenticità del vostro carisma" (cfr Giovanni Paolo II, Discorso del 24/1/1997; Lettera autografa cit., n. 2), quale è l'approvazione degli Statuti.

Gli iniziatori del Cammino, e coloro che li hanno aiutati durante questo processo, possono attestare con quanta determinazione il Pontificio Consiglio per i Laici ha proceduto per adempiere il mandato del Santo Padre nell'ambito della propria competenza, nonché con quanta cura e rispetto ha operato affinché fosse interamente rispettata la realtà del Cammino secondo le linee proposte dai suoi iniziatori. Non è infatti diritto del nostro Dicastero elaborare e imporre norme statutarie alle diverse realtà, le quali godono della libertà di esprimere negli Statuti sottoposti alla considerazione della Santa Sede il carisma, gli scopi, la pedagogia, lo "stile" e le modalità specifiche di procedere e di operare loro propri. Anche nel caso del Cammino dunque, l'intervento dell'autorità ecclesiastica si è limitato a verificare ed assicurare la conformità degli Statuti alla dottrina e alla disciplina della Chiesa, affinché l'esperienza del Cammino possa ancora dare maggiori frutti di quel "radicalismo evangelico e di straordinario slancio missionario che esso porta nella vita dei fedeli laici, nelle famiglie, nelle comunità parrocchiali [insieme alla] ricchezza delle vocazioni suscitate alla vita sacerdotale e religiosa" (cfr Decreto del Pontificio Consiglio per i Laici, 29/VI/2002), assicurando altresì che questi buoni frutti si radichino sempre più nel terreno fecondo della Chiesa cattolica.

Nello stesso tempo la Santa Sede ha molto insistito su alcuni aspetti fondamentali e sui quali vorrei ora richiamare la vostra attenzione. I rapporti dei cristiani tra loro sono governati dalla grande legge dataci da san Paolo: "Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo" (Ef 5, 21). Questo principio dottrinale e morale, radicato nella dignità di ogni battezzato, governa i rapporti tra tutti i cristiani. Nell'ultima parte del quinto capitolo della sua lettera, san Paolo applica questo principio al particolare rapporto esistente nell'ambito della Chiesa. I primi catechisti nella Chiesa sono i Vescovi, successori degli Apostoli, consacrati da Dio e assistiti dallo Spirito Santo per essere buoni Pastori del loro gregge, a capo delle diverse Chiese locali, incaricati quindi della delicata e pressante responsabilità di annunciare il Vangelo di Cristo, di essere i dispensatori dei divini misteri, di insegnare la verità della fede e della sicura dottrina e di presiedere su tutti i fedeli, radunati nell'unità della carità. Ai Vescovi quindi, uniti al Santo Padre nel Collegio apostolico, dovete fare sempre rispettoso e ubbidiente riferimento. Nulla senza il Vescovo! Lo Statuto è dato ai Vescovi - come viene detto nel Decreto – quale "importante sostegno" nel loro "paterno e vigile accompagnamento delle CN" (cfr Decreto del Pontificio Consiglio per i Laici, 29/VI/2002). Lo Statuto è strumento al servizio della comunione e perciò è "strumento al servizio dei Vescovi" (cfr art. 5 degli Statuti). Ci piace ricordare ed applicare qui quanto diceva il Santo Padre nella sua Lettera Enciclica Redemptoris Missio, quando, al numero 72, chiedeva ai Vescovi cordialità e magnanimità nell'accoglienza delle nuove realtà presenti nelle diocesi e a quelle un vero spirito di umiltà nel proporre e seguire il proprio cammino, inserendosi nel tessuto vivo e multiforme delle comunità cristiane. È vero che l'approvazione degli Statuti da parte della Santa Sede è come un invito e una garanzia perché l'esperienza del Cammino continui a svilupparsi in molte nuove diocesi, fermo restando che, come dicono gli Statuti stessi, tocca ad ogni Vescovo "autorizzare l'attuazione del CN nella diocesi" (art. 26) perché proceda nelle parrocchie dove è stato espressamente invitato. Lo Statuto quindi investe i Vescovi di grande responsabilità. "Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo": questo principio governa i rapporti tra i Vescovi e tutti coloro che appartengono al Cammino.

La Santa Sede si è anche preoccupata di precisare negli Statuti il peso da dare alla figura del parroco, nonché di valorizzare la presenza, nella CN, del presbitero e del suo compito di governo, di insegnamento e di santificazione; così come di porre l'accento sul rispetto dovuto alla vocazione dei chierici e alla disciplina dei religiosi che percorrono il Cammino.

Molto sentita è stata la forte affermazione della salvaguardia del "foro interno" delle persone, intesa non a restringere il "cammino" di conversione secondo la pedagogia propria della comunità, bensì a garantire la libera scelta delle persone, al contempo valorizzando sempre di più il sacramento della Penitenza, secondo quanto recentemente indicato dal Santo Padre nel Motu proprio ‘Misericordia Dei’. Molte sono state le osservazioni incorporate nel testo e in tutto ciò devo dare atto agli iniziatori del Cammino di aver accolto con ubbidienza ed intelligenza quanto proposto, che secondo loro corrisponde alla vera natura e prassi del Cammino stesso.

In particolare modo tengo a sottolineare qui l'aspetto fondamentale rappresentato dalla vostra piena apertura di spirito e fattiva disponibilità ad essere inseriti nelle comunità cristiane parrocchiali e diocesane al servizio non solo di coloro che percorrono il "Cammino", ma di tutta la comunità, offrendo i doni e i talenti che il Signore vi ha dato e al contempo apprezzando e valorizzando tutto ciò che lo Spirito suscita nella vita dei fedeli attraverso diversi itinerari di formazione cristiana e di modalità di espressione del Suo mistero di santità e di comunione. San Paolo "fa culminare le sue esortazioni, che descrivono una vita pervasa dallo Spirito, con la richiesta rivolta a tutti i credenti di sottomettersi gli uni agli altri... Inoltre i doveri sono elencati come doveri reciproci: "Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo"" (C.S. Keenan).

Affido ad ognuno di voi questi Statuti, alla responsabilità di ciascuno davanti a Dio. Siete tutti corresponsabili nell'adeguare il vostro operare alla regola che vi è stata data, le cui indicazioni normative vanno rispettate integralmente. Gli Statuti infatti sono stati esaminati e rivisti nei minimi particolari: ogni espressione ha un senso. Essi devono essere sempre per ognuno di voi, e per tutti voi, guida illuminante per una crescita feconda nella Chiesa e per la Chiesa. Certo non si può chiedere tutto ad uno statuto. Essendo strumento giuridico non può costituire un orientamento sistematico e approfondito in materia dottrinale, liturgica e catechetica. Non a caso, infatti, gli Statuti del Cammino rimandano esplicitamente al Direttorio catechistico ("Cammino Neocatecumenale. Orientamenti alle équipes di catechisti") i cui diversi volumi avete presentato alle competenti Congregazioni e che aspetta l'esame e l'approvazione congiunta della Congregazione per la Dottrina della Fede, della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti e della Congregazione per il Clero. L'approvazione degli Statuti può essere un autorevole e utile supporto al lavoro di revisione in corso.

Inoltre l'approvazione degli Statuti è stata concessa ad experimentum per un quinquennio, il che impegna il Pontificio Consiglio dei Laici non solo ad adempiere diligentemente l'incarico affidatogli dal Sommo Pontefice "di continuare ad accompagnare il Cammino anche in futuro" (cfr Giovanni Paolo II, Lettera autografa cit., n. 3) ma anche a proseguire il dialogo con gli iniziatori del Cammino per discernere e verificare l'applicazione degli Statuti nella prassi del Cammino stesso. Ciò che veramente importa è che questi Statuti, approvati dal Pontificio Consiglio per i Laici adempiendo al desiderio del Santo Padre, siano per voi motivo di gratitudine, letizia, sicurezza e speranza nel vostro cammino, nonché richiamo della divina Provvidenza ad una sempre più grande responsabilità verso il dono che il Signore vi ha dato per la santificazione delle persone, per l'edificazione delle comunità cristiane, per un crescente slancio di "nuova evangelizzazione" sino agli estremi confini della terra a maggior gloria di Dio.

A chiunque abbia conosciuto il CN è familiare la rappresentazione della croce gloriosa, che alcuni hanno anche a casa loro. Nella catechesi per la convivenza del primo scrutinio, Kiko Argüello proclama: "La croce gloriosa è il segreto profondo del cristianesimo... La croce è proprio il cammino della nostra salvezza". 

È la croce di Gesù che informa il Decreto e gli Statuti, la cui approvazione celebriamo oggi. Il mistero della croce, nel quale ogni cristiano è stato battezzato, è un unico mistero, il mistero dell'amore del Padre e del Figlio. Fino alla fine del suo pellegrinaggio terreno, il Figlio si è abbandonato in amore obbediente a Dio: "Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito" (Lc 23, 46). 

In questi anni in cui camminerete insieme nell'applicazione di questi Statuti, vi chiedo di essere attenti a tutte le strade che portano a Dio, indicate dall'amore obbediente di Colui che è morto in croce. L'accettazione e l'applicazione fedele degli Statuti nonché l'obbedienza al Santo Padre e ai Vescovi della Chiesa sono centrali nella ricompensa promessa a coloro che seguono la strada segnata dalle Beatitudini: "Una buona misura versata nel vostro grembo, pigiata, scossa e traboccante" (Lc 6, 38). 

L'amore obbediente richiede la povertà che informa le Beatitudini. Mediante l'amore obbediente sarete sempre più condotti nel mistero della pienezza della gloria di Dio rivelata nella croce di Gesù. Quanti tra voi camminano per queste strade benedette saranno come bambini, come gli angeli che vedono costantemente il volto di Dio. La vostra santa semplicità vi dischiuderà l'indivisibile semplicità di Dio.
Discorso formalmente ineccepibile fatto, però, a persone che in occasione del Viaggio del Santo Padre in Palestina Gli avevano preparato il palco per la celebrazione Eucaristica sul Monte delle Beatitudini, facendoGli trovare il segno satanico della croce rovesciata, sia sullo schienale della cattedra che sull’ambone; e dinanzi a Kiko che, a Toronto, durante il discorso del Papa, ostentatamente ha fumato dall’inizio alla fine. Incidenti di percorso o messaggi segreti in codice!

APPROVAZIONE DELLO STATUTO

TAPPA, NON TRAGUARDO

(Dal Notiziario di Adista N° 53 dell’8 luglio 2002)

Dopo più di dieci bozze presentate, dopo scontri durissimi tra i dicasteri vaticani ed i fondatori del Cammino NC e specialmente con Kiko Argüello (che nel suo discorso ha parlato del lungo processo di approvazione come del "travaglio di questi anni"), il Pontificio Consiglio per i Laici, il 28 giugno, ha ufficialmente consegnato all'équipe responsabile internazionale il decreto di approvazione ad experimentum, per cinque anni, come prevede la regola canonica dello Statuto del Cammino NC. Ci si aspettava che nel documento presentato fosse finalmente risolta la questione della figura giuridica del Cammino. In fondo uno Statuto serve soprattutto a questo. Invece niente. I NC non sono un'associazione, non sono un movimento, e neanche un'altra forma di aggregazione laicale. Viene ripresa, all'art. 1 §1 dello Statuto, la definizione data da Giovanni Paolo II nella famosa lettera inviata, nell'agosto del 1990, all'allora presidente del Pontificio Consiglio per i Laici, Mons. Paul Josef Cordes: "Un itinerario di formazione cattolica, valida per la società e per i tempi moderni". Non quindi una definizione di cosa il "Cammino" sia, ma di ciò che il "Cammino" fa! Anomalia sottolineata anche nelle osservazioni sullo Statuto fatte da Juan Ignacio Arrieta, professore nella Pontificia Università della Santa Croce, dell'Opus Dei, e diffuse dalla Sala stampa vaticana: "una opzione canonica di tipo associativo - dice Arrieta - avrebbe alterato gli elementi basilari del 'Cammino', compromettendo aspetti essenziali del suo dinamismo apostolico. Perciò, più che segnalare una figura giuridica già codificata nel Diritto della Chiesa, questo Statuto si limita a presentare l'espressione giuridica della realtà vissuta nel 'Cammino', nel contesto, ovviamente, dei postulati e delle esigenze proprie della struttura della Chiesa e del suo ordinamento". 

In realtà ciò che è alla base del mancato inquadramento del "Cammino" è proprio la volontà dei fondatori di mantenere questa esperienza il più possibile fuori dagli schemi canonici e con più probabili spazi di autonomia rispetto ai diversi livelli del controllo ecclesiale. Proprio su questa questione, infatti, sono stati fortissimi gli scontri, in questi ultimi cinque anni, tra Kiko e i rappresentanti delle varie Congregazioni vaticane. Il risultato di questa dialettica, spesso assai aspra, è un riconoscimento pieno, a livello formale, del "Cammino", dimezzato, a livello sostanziale; un compromesso realizzatosi tra le fortissime pressioni che i NC hanno esercitato sui dicasteri vaticani, in virtù dell'appoggio avuto in passato dal Papa, e parte delle gerarchie ecclesiastiche (card. Josef Ratzinger in testa) che vedono ancora molte ombre, specie dottrinarie, su questo movimento. Un compromesso che per alcuni versi appare una capitolazione quasi totale nei confronti di Kiko. "Non possiamo imbavagliare lo Spirito Santo", aveva detto Kiko, in un incontro svoltosi recentemente a Roma, a chi gli chiedeva se avesse accettato di modificare il "Cammino" secondo quanto gli veniva richiesto dal Vaticano. Ed in effetti il bavaglio non è arrivato. Il "Cammino" ha avuto il riconoscimento pontificio senza che sia stato chiarito quale sia il giudizio finale della Congregazione per la Dottrina della Fede, di quella per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, nonché di quella per il Clero, sulle catechesi NC finora rimaste segretissime. I materiali depositati dai fondatori, 12 volumi, sarebbero ancora allo studio delle suddette Congregazioni, senza che su di esse vi sia stato ancora un pronunciamento ufficiale. Fatto davvero anomalo, poiché il riconoscimento ufficiale di una aggregazione laicale dovrebbe avvenire solo in seguito all'approvazione da parte della Santa Sede non solo dello Statuto, ma anche di tutta l'elaborazione dottrinale prodotta dall'aggregazione stessa. È vero che nello Statuto appena approvato in molti passaggi si fa espressamente riferimento al Direttorio catechetico, ma di esso, finora, non vi è traccia alcuna. Lo stesso cardinale James Francis Stafford (presidente del Pontificio Consiglio per i Laici), il 28, nel corso della cerimonia di approvazione del "Cammino", rivolgendosi ai NC, ha detto che l'approvazione delle catechesi "sarà il prossimo passo da fare". Una ulteriore fase del confronto tra i dicasteri ed il "Cammino" nella quale, ha promesso il cardinale, "il Pontificio Consiglio per i Laici vi sarà vicino" e "vi accompagnerà con sollecitudine". Che quello celebrato in Vaticano non debba essere un evento vissuto in maniera troppo trionfale all'interno del "Cammino", Stafford ci tiene a sottolinearlo più volte: "Oggi inizia una nuova tappa nella vostra storia, in cui i rapporti con la Sede di Pietro si fanno più stretti", ha detto e ha poi ribadito che l'approvazione dello Statuto "non è un punto di arrivo, bensì un punto di partenza per il 'Cammino'". "Nel pieno rispetto della vostra identità ecclesiale e dei vostri modi apostolici propri - ha aggiunto, parlando a persone non certo particolarmente inclini ad inserirsi docilmente nel tessuto ecclesiale - è necessario che lavoriate sempre in piena sintonia con il Vicario di Cristo, come pure con i singoli Vescovi diocesani, in qualità di Pastori delle Chiese locali: questa è la garanzia dell'autenticità del vostro impegno al servizio della Chiesa universale". Nelle parole di Stafford e nel contenuto dei comunicati vaticani si coglie l'invito pressante a vigilare sul "Cammino" da parte della gerarchia e prudenza estrema nel rilasciare, per quanto ormai sia possibile, carta bianca ai NC. 

ABILI MISTIFICAZIONI

Il maestro

Alla cerimonia di consegna dello Statuto, Kiko è intervenuto dicendo: “Ringraziamo “prima di tutto il Santo Padre che ha voluto in prima persona questa approvazione; in secondo luogo ringraziamo Sua Eminenza il Cardinal Stafford che è stato sempre così paterno con noi. Ringrazio anche Mons. Rilko che ha avuto la pazienza di sopportare i nostri peccati e che ci ha dato vera testimonianza cristiana. Ringrazio anche il sottosegretario, Avv. Guzmàn Carriquiry e il canonista, Padre Miguel Delgado, che con tanto amore ci hanno accompagnato nella stesura dello Statuto”.

(Kiko ha ringraziato tutti coloro che gli sono stati utili per raggiungere lo scopo d’ottenere una parvenza d’approvazione. Ha ringraziato Delgado, dell’Opus Dei che, a detta di Carmen, li ha aiutati molto; l’Avv. Carriquiry che il 27 giugno aveva rassicurato un religioso, dicendogli che prima della fine dell’estate non ci sarebbe stato alcun pronunciamento; Mons. Rilko per la pazienza e la testimonianza cristiana; il Card. Stafford per la ‘paternità’ dimostrata; ed il Santo Padre che… “ha voluto in prima persona questa approvazione”. 

C’è stata una piccola dimenticanza: solo Dio non è stato ringraziato! Pazienza!).

Nel suo discorso ha cercato di attribuire la paternità, la fonte ispiratrice, del suo progetto, al Papa e al Concilio ed ha fatto delle affermazioni che non possono passare inosservate. Egli infatti ha affermato che:

∑
“il Papa, la cui filosofia ha le sue radici nella fenomenologia di Husserl…”;

(Ognuno dà farina del suo sacco! Ma il sacco è di Kiko, non quello del Papa, che certo potrà aver studiato Husserl, ma ha idee diametralmente opposte).

∑
 “davanti a questo Statuto, che il Papa ha voluto insistendo personalmente perché fosse approvato, queste parole acquistano il loro vero senso; 

(Il Papa ha certo ‘insistito personalmente’ perché i Responsabili Internazionali del Cammino NC formulassero uno Statuto e se lo facessero approvare in conformità alle norme della Chiesa Cattolica. Kiko e Carmen hanno resistito per oltre cinque anni e, solo perché forzati personalmente dal Papa, hanno accettato certe normative). 

∑
“La chiave ce la dà forse ciò che il Papa disse in una Parrocchia di Roma, parlando alle CNC: ‘Io vedo così la genesi del neocatecumenato…’”.

(Mi sorprende che i NC, ogni qualvolta si segnalano gravi errori dogmatici contenuti nei loro insegnamenti, minimizzino sempre dicendo che si tratta di ‘estrapolazioni’!).

∑
“Il Papa, uomo sensibile che soffre vedendo la società lacerata per la distruzione della famiglia, nel VI Simposio dei Vescovi europei dell’anno 1985, dopo aver fatto una seria analisi della secolarizzazione attuale che distrugge le radici della fede, ha detto: “…dobbiamo avere il coraggio di lasciare i nostri schemi atrofizzati e accogliere le nuove realtà che lo Spirito Santo sta suscitando…”.

(Il Papa è preoccupato non solo della distruzione della famiglia, ma anche per la perdita della fede in tanti cristiani. Egli non trascura alcun mezzo per poterli salvare. Nel 1985 il nostro Santo Padre credeva veramente nella bontà e nella validità della proposta NC. Ora credo sia preoccupato della sua ‘bontà’ ed è per questo che ha voluto fermamente che i NC fossero regolamentati da Statuti approvati ed ha invitato con molta delicatezza, unita a fermezza, i competenti Dicasteri della Santa Sede ad esaminare il loro Direttorio catechetico - 13 volumi di catechesi - nonché la prassi catechetica e liturgica che, nonostante pressati inviti, non hanno ancora modificato!).

∑
“Oggi quasi tutte le Conferenze episcopali stanno parlando della necessità di una iniziazione cristiana post-battesimale. E provano molte difficoltà a realizzarla”.

(Questa primavera Kiko - unitamente allo Staff kikiano, a 12 Rettori di Seminari ‘Redemptoris Mater’, a P. Farnés, alla miliardaria americana benefattrice del Cammino, a 15 famiglie in missione e a tanti altri - ha riunito 126 Vescovi dell’Asia guidati dal Card. Sepe, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione, a Kota Kinabalu, in Malesia. In quella occasione il Cardinale ha detto d’aver esaminato i testi delle catechesi di Kiko senza avervi trovato nulla di eretico ed ha assicurato tutti che per la Pentecoste c.a. sarebbe stato approvato lo Statuto, ed ha invitato i Vescovi presenti ad accogliere con fiducia il Cammino NC in aiuto al loro ministero apostolico. 

Nel formulario che Kiko ha loro sottoposto si chiedeva: 

-  “Cosa credi che si possa fare per l’evangelizzazione dell’Asia? 

-  Le parrocchie attualmente hanno una risposta? 

-  Credi che il Cammino possa essere uno strumento per questo?”. 

Cosa potevano rispondere quei poveri scolaretti sommersi da tante difficoltà, dinanzi a 244 persone, munite d’una garanzia così autorevole e pronte a correre in loro soccorso?).

∑
“Con questo Statuto il Papa, con coraggio, offre ai Vescovi e alle Conferenze episcopali un modo di iniziazione e di catecumenato post-battesimale avallata da più di trenta anni di cammino pieno di frutti”.

(Lo Statuto è offerto come guida sicura al Cammino NC perché possa ‘camminare’ con la Chiesa. Ai Vescovi, invece, nel 1990 il Santo Padre, senza voler dare indicazioni vincolanti ma soltanto per volerli incoraggiare a considerare con attenzione le Comunità NC, ha manifestato l’auspicio che valorizzassero e aiutassero quest’opera per la nuova evangelizzazione, ma lasciando al giudizio degli stessi di agire secondo le esigenze pastorali delle singole diocesi. Chissà perché Kiko non cita mai l’intera lettera a Mons. Cordes!).

∑
 “...la Vergine Maria che ha ispirato questo Cammino, facendoci fare comunità come la Santa Famiglia di Nazareth…”,

(Dunque, è proprio vero: bisognerebbe credere che a Kiko sia apparsa la Madonna! Lo conferma anche Carmen, sua fedele collaboratrice e, insieme a lui, iniziatrice del Cammino!).

∑
“Ecco il passaggio dalla pastorale della cristianità… del tempio, alla pastorale della comunità… (come nei tre secoli della Chiesa primitiva)”.

(In questo passaggio si può leggere il piano segreto di Kiko di destabilizzare la Chiesa, come oggi è organizzata, per ricostruirla in piccole cellule che si riuniscono in piccole salette, per gli studi e le celebrazioni. Un esempio concreto di questo progetto si po’ riscontrare a Madrid, dove Kiko ha fatto costruire un modello ideale di questa nuova ‘chiesa’ che dovrà essere poi imitata da tutte le altre).

∑
“Queste comunità hanno convertito l’impero romano; oggi di fronte alla globalizzazione, all’ateismo e all’apostasia dell’Europa, Giovanni Paolo II dice che bisogna ritornare al modello primitivo. 

Ma il punto per noi è uno solo: che si dia l’uomo nuovo, l’uomo celeste, in un itinerario serio di formazione cristiana; quell’uomo che, come dice San Paolo, porta nel suo corpo il morire di Gesù, perché si veda nel suo corpo che Cristo è vivo, in modo che quando il cristiano muore, ‘il mondo riceve la vita’”.

(L’idea di Kiko viene fatta passare come progetto del Papa! Ho voluto riportare questi due periodi del discorso di Kiko alla consegna dello Statuto perché ognuno possa constatare il suo modo d’esporre, fatto d’un fiume di belle parole, che non si sa cosa vogliano dire).

∑
“Con questo Statuto si concretizzano le linee degli iniziatori come ‘una regola sicura’ per i Vescovi nella loro opera di evangelizzazione…”.

(Ancora una volta Kiko manipola il testo a suo piacimento. Lo Statuto concretizza le linee degli iniziatori come “una regola chiara e sicura” perché i NC possano stare effettivamente dentro la Chiesa; e costituisce anche un valido aiuto per i Vescovi diocesani che “Nel loro paterno e vigile accompagnamento delle Comunità NC” potranno trovare in esso i principi-base di attuazione del Cammino NC in fedeltà al suo progetto originale. Questa garanzia è un invito ad accoglierli con maggiore fiducia, a guidarli in modo confacente alla dottrina e alla disciplina della Chiesa e a valorizzarli liberamente, secondo le esigenza delle diocesi. Mi chiedo, tuttavia, come si possa essere arrivati ad approvare lo Statuto d’un Cammino di Fede senza che prima ne fossero approvati i contenuti, i metodi e la prassi liturgica!). 

∑
“Siamo lieti di essere un servizio ai vescovi ed ai parroci senza formare nessuna struttura parallela”.

(L’affermazione parla di “un servizio”, nel rispetto di quelli che possono dare anche altri, ed esclude esplicitamente la volontà di formare una struttura parallela. Fosse vero!)

∑
“Speriamo che (questo Statuto) venga accolto con gioia dai parroci e dai vescovi e che aiuti a dissipare malintesi e pregiudizi, che spesso sono stati frutto di mancanza di conoscenza del Cammino”.

L’ispiratrice

Carmen Hernadez è la seconda componente della triade Responsabile internazionale del Cammino. Ex suora, formatasi nell’Istituto ‘Misioneras de Cristo Jesùs’. “Dirottata dal Signore” si è ritrovata a Barcellona anziché in India, dove invece la volevano mandare le superiore. Lì ha incontrato Farnés. Piangeva visitando il Museo Mares dove c’erano tanti meravigliosi crocifissi romanici. Devotissima a Gesù Eucaristia faceva ogni giorno la Comunione e un’ora d’adorazione in modo “gesuitico”, commossa per la Presenza di Gesù Cristo che la aiutava. “Ma dopo, attraverso una “kenosis” molto grande della mia vita, grazie a Padre Farnés, Dio mi aprì l’orecchio per comprendere cosa significava il Concilio Vaticano II. Non c’è solamente questa presenza di Gesù Cristo che ti viene a fare visita nel cuore e ad aiutarti, ma ciò che lì si fa presente è la Risurrezione del Signore dalla morte, ed Egli ti invita ad entrare con Lui nella morte per risuscitare con Lui. C’era una dinamica e un canto di Risurrezione. C’è bisogno di una comunità perché ciò si esprima. Il Concilio ha fatto tutto questo come rinnovazione. Questo era il SOLE DELLA RESURREZIONE che in quel momento era come annuvolato per una serie di interpretazioni medioevali. Il Concilio, ritornando alle origini, svelava la forza della Pasqua, della notte di veglia che passa alla luce della resurrezione e quanto era importante che Gesù Cristo fosse andato in Egitto, fosse passato dalla schiavitù alla libertà”.  “Ma leggendo uno scritto di Wojtyla  del 1952… si capisce come lui ha vissuto…la forza della notte di Pasqua, la notte della luce, la notte dell’acqua, com’è importante il battesimo di immersione per significare il passaggio del Mar Rosso, veramente, in questa notte unica, meravigliosa che illumina tutta la liturgia e anche propone già il catecumenato per il secolo XX”. “Io pensavo di fondare, con alcune amiche, qualcosa di nuovo, ma ho sentito dalla Madonna: “No…, è la Chiesa: Benedetta tu fra le donne, sarà la Chiesa”. “Voglio molto bene a Kiko Argüello , che è un artista. L’ho conosciuto per caso, perché lui lavorava con una mia sorella (aiutando prostitute e omosessuali)… mi disse che aveva avuto una visione della Madonna che gli aveva detto di fare comunità come la Sacra Famiglia di Naszareth”. “Io dico sempre che gli ho servito il Concilio su un piatto d’argento”.

Nella cerimonia di consegna dello Statuto ha esordito dicendo: 

“Ringrazio Rilko e questo Consiglio che avete sofferto con noi… la battaglia che abbiamo sostenuta è stata interessantissima… La lotta che abbiamo sostenuto ha fatto del bene a lui e a noi, e anche a questo Pontificio Consiglio che avrà un futuro immenso, appoggiando il Cammino NC… 

Ma ringrazio soprattutto Mons. Farnés… Perché lui, giovane e bello, veniva dall’Istituto di Liturgia di Parigi nell’anno 1961. Farnés è dottore in Liturgia e ha vissuto tutta la preparazione al Concilio con Dom Botte (è veramente un figlio di Dom Botte), con Bouyer, con i grandi che stavano preparando tutta la rinnovazione liturgica del Concilio”. “Lo Statuto è un’impalcatura; la cosa più importante è stare nella Chiesa… perché la Chiesa sia veramente una luce che illumina la globalizzazione, il problema dei giovani che stiamo vivendo”.

“Tante volte mi sembrava che Mons. Stafford non capisse… mi promise un aiuto economico per la ‘Domus Galilaeae’ e non mi ha dato un dollaro; sto ancora aspettando!”. “Grazie anche a Carriquiry… che con la spada alzata ha mantenuto la battaglia con noi”. “Dobbiamo ringraziare anche D. Miguel Delgado dell’Opus Dei che ci ha aiutato tanto”.
Ed io ringrazio Carmen per questa catechesi veramente ‘illuminante’! 

Ai 126 Vescovi dell’Asia riuniti a Kota Kinabalu ha rivelato cose ancora più interessanti. La Congregazione per la Dottrina della Fede dovrebbe richiederne la registrazione originale. Tra l’altro ha raccontato quel midras di Adamo “che dormiva dopo aver fatto l’amore con Eva e per quello lei era sola e debole. Ma ha aggiunto una cosa, cioè che Eva era uscita incinta ed era in crisi per questo. Ma l’uomo sempre quando la donna è in crisi la molla…”.

L’utile paravento

Terzo componente della triade è don Mario Pezzi del Clero di Roma, ex comboniano, destinato all’Africa e che qualche compagno ricorda ancora come chierico serio ed equilibrato, giudizioso e pio. Anch’egli ha raccontato la sua storia: “Da piccolo ascoltavo alla radio Papa Pio XII che nei suoi discorsi di Natale parlava di una vicina primavera della Chiesa… Poi ho potuto seguire l’evolversi del Concilio Vaticano II nel tempo del Noviziato, e qui a Roma ho potuto attingere nello studio della Teologia all’Urbaniana lo spirito del rinnovamento del Concilio. Prima di essere ordinato e di conoscere Kiko e Carmen, ho vissuto un travaglio interiore: erano gli anni del 1968-69, perché vedevo che c’era un distacco tra il presbitero e il popolo di Dio, un linguaggio che la gente non capiva, una liturgia che incideva poco nella vita delle persone, un divorzio fra fede e vita… Ho vissuto 6 anni di travaglio… Sei mesi dopo essere ordinato, ho conosciuto Kiko e Carmen, e nel Cammino NC ho trovato la risposta a quegli interrogativi… Io ero destinato all’Africa, missionario comboniano, e ho seguito questo Cammino pensando che il catecumenato era essenziale perché in Africa abbiamo avuto tante tragedie. Per esempio in Burundi, dove c’era una cattolicità fiorente e con la guerra civile si sono visti cristiani ammazzarsi e massacrarsi. Questo ha creato una crisi in tanti missionari che hanno perso la fede, perché mancava una iniziazione più profonda. Io dicevo che il Cammino avrebbe potuto aiutare”.

Chiedo perdono a Mons. Rilko se qualche volta l’ho fatto innervosire. Ma oggi mi dà gioia nel vedere la realizzazione della maternità della Chiesa nel riconoscere ufficialmente il Cammino Neocatecumenale…”.
Pio XII, forse, è stato un profeta e don Mario Pezzi deve aver assorbito davvero tutto lo spirito del Concilio. Purtroppo però in tanti anni di Noviziato, di Filosofia e di Teologia, egli non ha potuto chiarire tutti i suoi dubbi. Per sua fortuna, 6 mesi dopo la sua Ordinazione, ha conosciuto Kiko e Carmen ed ha potuto capire, con vent’anni d’anticipo, che per i cristiani del Burundi ci sarebbe voluto il CN perché mancava un’iniziazione più profonda. Chissà perché anch’egli chieda scusa a Mons. Rilko ed abbia una piccola imprecisione nell’ultima affermazione! Salta tre paroline: “nel riconoscere ufficialmente lo Statuto del Cammino NC”!).

Preziosi fiancheggiatori

Il 28 giugno 2002 il Card. Stafford ha consegnato a Kiko gli Statuti del Cammino NC ma si è subito premurato di precisare che mancava l’approva-zione del ‘Direttorio catechetico’ comprendente i 13 volumi delle catechesi ‘Cammino neocatecumenale. Orientamenti alle équipes di catechisti”.

   Kiko s’è fatto fotografare, insieme all’Équipe internazionale responsabile del Cammino, con l’immagine della Madonna col bambino-Kiko in braccio. Probabilmente non gli interessava tanto l’approvazione, quanto piuttosto avere un’immagine, un documento firmato dalla Chiesa, che gli desse una parvenza di riconoscimento e gli permettesse di diffondersi nelle diocesi e di penetrare nelle parrocchie, per continuare a portare il suo nuovo credo nella Chiesa. 

Se il Cammino non è un Movimento, un’Associazione, un Istituto, ma solo “una proposta di catecumenato”, non dovrebbe dipendere dal Pontificio Consiglio per i Laici. Il Codice di Diritto Canonico, al canone 788, § 3, prevede che siano le varie Conferenze episcopali ad emanare statuti che regolino il catecumenato. Presentando, e facendosi poi approvare gli Statuti dal Pontificio Consiglio per i Laici, Kiko è riuscito a non farsi riconoscere come un’Associazione o un Movimento, ma, allo stesso tempo, ha ottenuto tutti i vantaggi propri dei Movimenti approvati. Non deve rispondere del Movimento (anche se ‘Responsabile internazionale’ d’una realtà ben definita) evitando, così, ogni controllo dei Vescovi. Lo Statuto approvato da un Dicastero Vaticano dovrebbe infatti garantire, secondo alcuni, anche l’ortodossia delle catechesi. 

Nel consegnare gli Statuti il Card. Stafford, ha precisato con forza che ora devono farsi approvare il ‘Direttorio catechetico’: questo “sarà il prossimo passo da fare”. Kiko non si è corretto in questi cinque anni di braccio di ferro col Vaticano, come sperare che si corregga ora che ha quest’approvazione? ‘Chi ha dato, ha dato, e chi ha avuto, ha avuto’. Come potranno i Vescovi impedire la penetrazione del Cammino nelle diocesi? E’ pur vero che gli Statuti riconoscono la loro libertà e indipendenza, ma chi oserà opporsi ad un riconoscimento così autorevole? Per fortuna il Santo Padre, nel Discorso del 21.09.02 ai NC riuniti in Castel Gandolfo per festeggiare l’approvazione dello Statuto, ha precisato che “Spetta ora ai Dicasteri competenti della Santa Sede esaminare il Direttorio catechetico e tutta la prassi catechetica nonché liturgica del Cammino stesso”. Da ciò risulta evidentissimo che né le catechesi, né la prassi catechetica e liturgica hanno l’approvazione della Santa Sede. 

Purtroppo, però, nell’Editoriale di ‘Vita Pastorale’, Agosto-Settembre 2002, don Giancarlo Rocca, paolino, direttore del Dizionario degli Istituti di Perfezione, teologo di Famiglia Cristiana, dopo aver presentato il Cammino NC secondo il Comunicato-stampa di Kiko Argüello, dando comunicazione dell’approvazione dello Statuto, ha affermato che:

Il Cammino NC “ha ricevuto un’approvazione ad hoc, venendo sottoposto, per tutti gli aspetti di guida e di controllo, al Pontificio Consiglio per i Laici”.

In realtà il Santo Padre ha dato incarico anche alle Congregazioni per la Dottrina della Fede, alla Congregazione per il Clero e alla Congregazione per il Culto Divino e la disciplina dei Sacramenti perché ne controllassero, secondo le loro competenze, gli aspetti dottrinali, liturgico-sacramentali e disciplinari e dessero il loro benestare. Ciò non è ancora avvenuto e chissà mai se accadrà!

 “L’approvazione dello Statuto garantisce inoltre che le catechesi di Kiko e Carmen (di cui sono stati esaminati 11 dei 13 volumi presentati alla Santa Sede) sono indenni da errori dogmatici e possono continuare a essere utilizzate per le Comunità NC e l’approfondimento della vita cristiana”.

Lo Statuto è un regolamento che dev’essere osservato e non deve servire da pretesto per continuare a fare come prima. In esso vi sono precisazioni molto importanti riguardanti la ‘guida’ del Cammino NC che spetta ai Vescovi, unitamente ai sacerdoti impegnati al servizio delle Camunità NC (come ha ricordato il Santo Padre nell’incontro del 21.09.02 a Castel Gandolfo con i responsabili internazionali e con gli ‘itineranti’). 

I sacerdoti, in quanto Ministri di Cristo, hanno “un ruolo insostituibile di santificazione, d’insegnamento e di guida pastorale”: è un diritto-dovere inalienabile! Gli Statuti vietano ai catechisti di formulare domande riguardanti il ‘foro interno’. 

Il ‘Direttorio catechetico del Cammino NC’ (composto di 13 volumi, contenenti le catechesi orali di Kiko e di Carmen e la prassi di oltre trent’anni di vita trasmesse fedelmente da tutti i catechisti) è stato esaminato ma non approvato dalla Congregazione per la Dottrina della Fede. Ora, dopo 5 anni di braccio di ferro tra la Congregazione (che imponeva correzioni) e Kiko (che fingeva di correggersi), il Cardinal Ratzinger ha imposto ai responsabili internazionali del Cammino di riformulare tutte le catechesi sotto la sorveglianza del suo Dicastero. Lo Statuto non garantisce affatto che le catechesi di Kiko e Carmen siano indenni da errori dogmatici e pertanto non dovrebbero essere utilizzate per le Comunità NC e ancor meno “per l’approfondimento della vita cristiana”, fintanto che non abbiano la garanzia della Congregazione per la Dottrina della Fede.

“Lo Statuto conferma indirettamente che esse non sono ancora di dominio pubblico (nessuno dei 13 volumi, infatti, è stato finora pubblicato e corrisponde alle fotocopie dei testi attualmente in circolazione)”,

La frase, così contorta e sgrammaticata, non è di facile interpretazione. Non si capisce bene se quel “e corrisponde” significhi “e nessuno (dei 13 volumi) corrisponde” oppure si debba intendere “ma corrisponde”. E’ evidente che questi 13 volumi di catechesi non siano di dominio pubblico. Come poter dire che corrispondono alle fotocopie dei testi attualmente in circolazione? Si dovrebbe credere a Kiko che per 30 anni ha negato di avere testi scritti e ora afferma che, di queste catechesi, le Congregazioni gli hanno restituito (con poche osservazioni) ben 11 dei 13 volumi! Se fosse vero, come mai non hanno atteso il completamento dell’esame? Solo gli ingenui o gli interessati possono far finta di credergli e affermare che:

“Vescovi e parroci sono invitati a usare dello strumento del Cammino neocatecumenale nelle loro diocesi e nelle loro parrocchie, se lo ritengono opportuno, garantiti appunto da questa approvazione pontificia”.

Già il caporedattore di Famiglia Cristiana, Saverio Gaeta, aveva affermato (mentendo e ingannando milioni di cattolici) che “Insieme con lo Statuto viene di fatto ratificato il testo degli ‘Orientamenti alle èquipe di catechisti’, che rappresenteranno le linee guida della catechesi neocatecumenale” (F.C. Anno LXXII, N° 27, 7 luglio 2002, p. 14). Egli non poteva non sapere che il Card. Stafford il 28 giugno 2002, nel Discorso di consegna degli Statuti, aveva espressamente detto che il Direttorio catechetico era in fase di approvazione, e che questo doveva essere “il prossimo passo da fare”; ribadendone l’urgenza due giorni dopo, a Porto San Giorgio, nel Discorso di presentazione degli Statuti, quando disse ‘esplicitamente’: “Certo non si può chiedere tutto ad uno statuto. Essendo strumento giuridico non può costituire un orientamento sistematico e approfondito in materia dottrinale, liturgica e catechetica. Non a caso, infatti, gli Statuti del Cammino rimandano esplicitamente al Direttorio catechetico (‘Cammino Neocatecumenale. Orientamenti alle èquipes di catechisti’) i cui diversi volumi avete presentato alle competenti Congregazioni e che aspetta l’esame e l’approvazione congiunta della Congregazione per la Dottrina della Fede, della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti e della Congregazione per il Clero”.

A conferma di ciò il Santo Padre il 21 settembre c.a., in occasione dell’Udienza concessa in Castel Gandolfo ai responsabili internazionali del Cammino e agli ‘itineranti’, ha concluso il suo discorso dicendo: “Spetta ora ai Dicasteri competenti della Santa Sede esaminare il Direttorio catechetico e tutta la prassi catechetica nonché liturgica del Cammino stesso. Sono certo che i suoi membri non mancheranno di assecondare con generosa disponibilità le indicazioni che loro verranno da tali autorevoli fonti”.       PAROLA DEL PAPA!

Tuttavia il paolino don Giancarlo Rocca, forte dell’indiscussa autorevolezza che gli viene dal suo essere ‘Il teologo’ di Famiglia Cristiana e delle personali conoscenze, tranquillizza tutti ribadendo sul n. 42 del 20.10.02, che “L’approvazione dello Statuto garantisce che le catechesi di Kiko e Carmen sono indenni da errori dogmatici e possono essere utilizzate per le Comunità NC e per l’approfondimento della vita cristiana”. Egli sa che “i volumi esaminati dalla Congregazione per la dottrina della fede non corrispondono agli Orientamenti in circolazione, perché sono stati corretti (a me risulta che Kiko abbia fatto finta di correggerli!) e, non essendo ancora pubblicati (veramente da mesi circolano quelli ‘corretti’ con l’aggiunta in nota dei numeri corrispettivi del C.C.C. che trattano lo stesso argomento ma in ben altro modo), non si può verificare come e in che senso. In altre parole, ‘Orientamenti’, anche se utilizzato dai catechisti del Cammino, non rappresenta il vero pensiero di Kiko e Carmen… Approvando il Cammino, il Pontificio Consiglio (il Pontificio Consiglio ha approvato lo Statuto, che ora i NC dovranno osservare) ne ha riconosciuto la sostanziale bontà! ma ha anche fermato le critiche dei vescovi, i quali d’ora in poi dovranno sottoporre le loro eventuali riserve al Pontifico Consiglio per i Laici (in realtà è data ai Vescovi piena libertà di accettarli o rifiutarli, di controllarli, di guidarli e di correggerli!). Forte questo teologo, potrebbe prendere il posto del Card. Ratzinger!

Persuasori occulti
Quando si parla di persuasori occulti di solito ci si riferisce a messaggi che vengono veicolati in maniera nascosta attraverso musica o fotogrammi. Non si parla invece delle persone che, nell’anonimato o in maniera subdola, con mezze notizie, allusioni, mezze verità, testimonianze autentiche (ma non attuali), documentazioni vere (ma non attinenti), inducono ad accettare per vero anche quello che vero non è. 

I commenti sopra citati sono prova evidente di quanto Kiko e Carmen siano abili mistificatori ed abbiano saputo ‘acquistarsi’ preziosi collaboratori che, franchi tiratori, fingono indipendenza di giudizio ed imparzialità, fino ad esprimere anche giudizi critici, per sembrare più credibili. Alle notizie vere mescolano quelle false o tendenziose, perché creino incertezza e dubbio. Si citano a vicenda confermando, indirettamente, le insinuazioni di altri e con tante piccole bugie riescono a costruire una grande verità!

In questi ultimi tempi abbiamo visto una gara di solidarietà tra ‘Avvenire’, ‘Famiglia Cristiana’, ‘Settimana del Clero’, ‘Osservatore Romano’ che con foto già pubblicate e articoli clonati dai comunicati stampa di Kiko, hanno trasformato la ‘Consegna degli Statuti approvati’ in ‘Approvazione dei NC’; hanno dato per vere le dichiarazioni di Kiko nonostante i persistenti inganni; hanno evidenziato l’autorità e l’indipendenza dei Vescovi, invitandoli ad un servilismo, timoroso di chissà quali sanzioni; hanno fatto passare, come benigna concessione al parroco, quello che è un suo preciso diritto. Il tutto meravigliosamente amplificato da ‘Radio Maria’, ‘Tele Pace’, ‘Tele Globo’.

ESEMPI DI NUOVA EVANGELIZZAZIONE

Un tempo i vari Ordini religiosi andavano orgogliosi d’offrire alla Chiesa qualche loro figlio che la servisse in posti di particolare importanza. Anche oggi tra i Movimenti ecclesiali c’è un sano orgoglio e quasi una gara nel lavorare per la salvezza delle anime. Mi sembra tuttavia d’avvertire, da parte di qualcuno, un eccessivo zelo (confinante col fanatismo) nel cercare d’occupare i posti che contano maggiormente per poter influenzare o diffondere il proprio Movimento. 

All’apparenza tutto sembra voluto per diffondere il Regno di Dio, che spesso si confonde coi propri desideri e progetti. Nella Chiesa (e concretamente nelle Diocesi) possiamo constatare che i NC sono diretti e organizzati magistralmente, con meccanismi che permettono di far giungere a tutti, in breve, ogni loro disposizione. Non c’è che da restarne ammirati, e imitarli per quanto è possibile. Le riserve sorgono quando si considerano modi e contenuti di ciò che, con tanto zelo, vanno insegnando.

Su invito del Santo Padre la Chiesa si sta attivando per una ‘Nuova Evangelizzazione’. Anche nella mia Diocesi c’è stata una ‘Missione Popolare’. Molte parrocchie hanno partecipato all’iniziativa e molti laici impegnati, aderenti a Gruppi e a Movimenti, si sono offerti come ‘Missionari’. Il gruppo più numeroso (oltre 500) è stato quello dei NC che nelle chiese e nelle famiglie hanno portato le loro ‘testimonianze’ e lanciato i loro messaggi. Alcuni, per le “cavolate” che andavano dicendo, sono stati zittiti da qualche altro membro dell’équipe non appartenente al Cammino. Il Vicario Episcopale per la catechesi ha descritto la ‘Missione’ in termini trionfalistici ma, in realtà, non ha avuto un grande successo; e il dopo-missione è stato un fiasco. Ora sta organizzando ‘La Nuova Evangelizzazione’ della Diocesi, partendo da noi sacerdoti. Ha organizzato una settimana di studi per formarci alla ecclesialità. Al primo turno hanno aderito quasi tutti i ‘presbyteri’ della Diocesi. In seguito ha organizzato incontri per laici impegnati per inviarli nelle Foranie, accompagnati da questi sacerdoti (con l’esclusione esplicita degli altri che non avevano partecipato a questo 1° corso), per formare altri collaboratori parrocchiali. Anche il responsabile dell’Ufficio catechistico diocesano (NC pure lui) sta organizzando incontri foraniali per catechisti. Quali contenuti e quali metodologie si proporranno? Questo non si sa.

Forse sono troppo critico, ma la materia è delicata e di estrema importanza. Non posso fidarmi di chi mi è stato amico e poi, per screditare gli opuscoli che avevo inviato ai parroci d’Italia, calunniandomi, mi ha presentato al Consiglio Presbiterale Regionale come un fanatico. Chi mi conosce sa che in tanti anni di sacerdozio non ho mai preso la parola nell’Assemblea diocesana. Anche quando ho constatato gli orrori da lui commessi con spreco di centinaia di milioni (ha cambiato radicalmente il progetto originario della nuova chiesa, già in fase di realizzazione, e tagliato in due quella vecchia, creando uno stupendo ‘Catecumenio’ illuminato da magnifici finestroni semicircolari e riducendo la parte bassa ad un salone buio) l’unico commento che ho fatto è stato un elogio per la buona amplificazione.  Se questo è fanatismo giudicatelo voi.

Vorrei pertanto invitare tutti a diffidare di chi non è sincero: dice una cosa, e poi ne fa un’altra; annuncia “CATECHESI PER ADULTI”, “NUOVA EVANGELIZZAZIONE TERZO MILLENNIO”, commenti alla “NOVO MILENNIO INEUNTE”, ma inizia un lungo Cammino nel quale si proclamano, con forza e sicurezza, catechesi che, dopo tanti anni di esami e correzioni, non hanno ancora l’approvazione della Chiesa.

Nell’incontro del clero Abruzzese-Molisano, del 15 ottobre u.s., c’è stata un’edificante testimonianza d’un mio amico NC, ex benedettino; parroco (a differenza dei compagni) solo dopo 18 anni di sacerdozio. Egli ha affermato che nella sua parrocchia ci sono diverse Comunità NC che convivono armoniosamente con le altre realtà ecclesiali. In passato, egli mi ha chiamato per il ministero della Riconciliazione, trasmettendomi elogi così sperticati quali mai ho ricevuto in vita mia. Una volta, però, mi sono permesso di formulare delle riserve sull’opportunità d’inviare giovani ai Seminari ‘Redemptoris Mater’ se (a suo dire) al loro ritorno non fossero stati in grado d’essere inseriti nella pastorale parrocchiale. Da allora non m’ha più chiamato. Questo sacerdote è Vicario Foraneo, stimato, e scrive su ‘Avvenire’!

 Quest’anno ha fatto fare la Prima Comunione ai bambini della sua parrocchia in vari scaglioni: il 1° era formato da figli di genitori pagani; il 2° da bambini dell’ACR (non riconosciuti dall’ACR diocesana) e vengono preparati ad entrare nel Cammino; il 3° dagli Scuots (non riconosciuti dall’AGESCI), in piazza, col battesimo per immersione d’uno di loro e la rinnovazione del segno (per immersione) da parte degli altri. Dopo la cerimonia, gli inservienti hanno regolarmente rovesciato l’Acqua benedetta nello scolo della piazza. A parte, forse, c’è stato anche quello dei figli di coloro che sono in Cammino ma, di quest’ultimo, non ho riscontri. Degli altri, invece, ho una bella documentazione fotografica.

Così Era è Sarà Il Cammino NC

A conferma di questo piano per conquistare persone, famiglie, Parrocchie e Diocesi e Chiesa, riporto alcune testimonianza di cristiani credenti e praticanti, che hanno conosciuto il Cammino NC dal di dentro o marginalmente e che lo hanno rifiutato. La prima è di due ex-catechisti;

  La seconda d’un giovane simpatizzante;

  La terza d’una laureanda;

  La quarta d’una coppia di sposi. 

Il metodo potrebbe sembrare tendenzioso, ma vi assicuro che da ogni parte d’Italia sto ricevendo continue conferme a quanto vado segnalando.
Coniugi ex-catechisti del Cammino

Mi chiamo Marina, sono austriaca ed oggi ho 61 anni. Dal 1972 sono sposata con Concetto. Abbiamo tre figli: Raffaella, Elisabetta ed Alfredo.

Ho conosciuto il “Movimento Neocatecumenale”, noto come “Cammino Neocatecumenale”, per la mia professione di fisioterapista. Fu infatti la madre d’una bambina affetta da handicap (che curavo) a farci conoscere questa realtà.

Subito accolsi l’invito a partecipare agli incontri, perché da tempo volevo avere un’esperienza religiosa che mi mettesse in comunione con altre persone.

Con mio marito entrai in Comunità nel 1984 iniziando così un’esperienza che avremmo concluso solo nel 1998. Ancor oggi, che pur denunciamo quel che segue, risentiamo delle idee che ci furono inculcate allora, specie di quella che “Il Cammino” è La strada da seguire per giungere alla Salvezza.

I discorsi martellanti che ci facevano, ci portavano a perdere la coscienza della nostra libertà e c’inducevano a sentirci legati indissolubilmente al “Cammino” convincendoci, nell’intimo, che avremmo rischiato la salvezza eterna, se ne fossimo usciti. Appena entrata mi sembrava di realizzare finalmente il mio desiderio. Ero felice, e nella Comunità mi sentivo “voluta bene”. Da subito presi tutto con un certo entusiasmo. Le catechesi (anche se molto lunghe e martellanti), i fratelli, la Parola di Dio, la Mensa Eucaristica, le convivenze: tutto mi dava un’immensa gioia. Pensavo d’aver trovato finalmente la vera Chiesa. Con mio marito fui scelta come responsabile dopo il 1° passaggio. In seguito (sempre con mio marito), fui nominata Catechista. Concetto non era entusiasta come me. Io però lo incoraggiavo e lo trascinavo, perché prendevo alla lettera ogni cosa che mi dicevano. Pian piano anche lui crebbe nel fervore.

LA NOSTRA FAMIGLIA ED IL CAMMINO (di Marina)

In Comunità tutto andava per il meglio, ma a casa, si affacciavano le prime nuvole all’orizzonte. Su suggerimento dei Catechisti, volevamo che anche i nostri figli frequentassero il “Cammino”. Divenni ossessiva con loro: non potevo disobbedire ai Catechisti! Questi, infatti, continuavano a sostenere che, se loro non venivano, era perché noi non li invogliavamo a sufficienza e non davamo loro i giusti segni. Era nostro dovere trasmettere loro, specie dopo le convivenze, quelle esperienze tanto toccanti.

La situazione in famiglia diventava sempre più insopportabile. Continue sofferenze, incomprensioni, diffidenze, accuse e minacce erano all’ordine del giorno. Dopo qualche tempo abbiamo convinto Elisabetta e Raffaella ad entrare in Comunità. Raffaella lasciò dopo il 2° Passaggio, mentre Elisabetta non ne volle più sentire dopo che agli ‘scrutini’ i catechisti la umiliarono assai. Dopo lo Shemà non tornò più. Da quel momento cominciai a vedere ogni suo insuccesso come conseguenza dell’abbandono della Comunità.

Altro motivo di sofferenza per noi, era sapere che il fidanzato di Raffaella non fosse un membro del “Cammino”. I catechisti erano stati precisi in merito. Ci dicevano: “Il matrimonio tra due persone del ‘Cammino’ è molto importante, anzi, indispensabile per formare una buona famiglia cristiana”. Se in fidanzato di Raffaella fosse entrato in Comunità, entrambi avrebbero dovuto iniziare il Cammino insieme. Infatti, quando una persona si fidanzava o si sposava, doveva ricominciare daccapo il Cammino, insieme al partner, indipendentemente dalla Tappa cui era giunta.

Per anni abbiamo portato questi pesi senza accorgerci che la nostra famiglia, invece di unirsi nell’amore in Cristo, si sbriciolava da tutte le parti.

Per 14 anni non abbiamo potuto vivere un sabato sera con i nostri figli, abbandonandoli a se stessi e privandoci della loro compagnia. Mai una passeggiata insieme! Mai una sera dai parenti o in pizzeria! Oggi sono adulti e non ci perdonano di averli abbandonati, quando dovevamo stare loro vicini più che in ogni altro periodo della loro vita. Ogni sabato sera andavamo alla Mensa Eucaristica e tornavamo tardi. Il giorno seguente, dopo averli invitati in modo opprimente a dire le Lodi, ci ritenevamo liberi da ogni impegno, mentre loro ci lasciavano soli per andare a Messa. Spesso, la domenica, andavamo in Convivenza, mentre loro facevano una scampagnata o andavano da amici o parenti perché si sentivano soli. Ho ricordo di poche domeniche passate serenamente insieme come dovrebbe succedere in ogni famiglia. Di questo i nostri figli ci hanno sempre accusato. Alle loro accuse noi rispondevamo che il “Cammino” era più importante di qualsiasi altro impegno, anche se familiare o religioso. Dovevamo, infatti, mettere gli impegni del “Cammino” prima d’ogni altra cosa: ricorrenze del compleanno dei figli, riunioni con parenti o, addirittura, feste patronali. Se qualcuna di queste ricorrenze si svolgeva in concomitanza con una riunione della Comunità, non c’era possibilità di scelta: bisognava non andarci! Ad incontri importanti come Convivenze Regionali, non dovevamo mancare nemmeno per motivi seri, come gravi problemi di lavoro, familiari o di salute. L’unico interesse che dovevamo avere, era di partecipare alla vita della Comunità.

Una volta, una sorella della nostra Comunità (S.G.) non poté partecipare ad una Convivenza della “Redditio” perché, qualche giorno prima, sua madre aveva avuto un ictus. Quando i catechisti la videro in un successivo incontro, l’accusarono d’essere attaccata al danaro, perché avrebbe dovuto far accudire la madre da un’infermiera, per poter così partecipare alla Convivenza. Lei scoppiò in lacrime, ma questo non servì a nulla: le fu imposto di andare con un’altra Comunità a fare quella Convivenza.

Un’altra sorella, giunta dopo decenni all’ultima tappa dell’“Elezione” o, come la chiamano, di “Gerusalemme”, chiese ai catechisti di poter partire per la Terra Santa, il giorno seguente, per conto proprio, perché proprio nel giorno previsto per la partenza, sua figlia doveva sposarsi. I catechisti le risposero che questo non era possibile. Lei doveva scegliere: o andare al matrimonio di sua figlia o partire per la Terra Santa. L’episodio mi è stato raccontato dalla figlia di questa mia ‘sorella’. Questi episodi ci facevano capire come, facendo parte del Cammino dovevamo cambiare. Ci convincevamo così che “Nulla giova alla Salvezza come il Cammino”.

LA VITA NELLA COMUNITA  (di Marina)

Come membri del ‘Cammino’, dovevamo attender continuamente la venuta del Cristo: ogni istante poteva essere quello buono. Dovevamo pertanto essere sempre presenti alle catechesi e a tutte le celebrazioni: in queste occasioni, infatti, il Signore ci parlava! Ogni parola, ogni segno potevano essere per ognuno di noi, quello che ci avrebbe fatto convertire. Per sottolineare l’esigenza di conversione, ci martellavano incessantemente sul fatto d’essere peccatori. Tutti eravamo dei servi inutili. Solo la grazia ci avrebbe salvato. Per mezzo della nostra sola volontà non saremmo mai arrivati a nulla.

Nelle nostre menti si faceva strada l’idea di non potere nulla senza l’aiuto del ‘Cammino’ e dei Catechisti. Ogni volta che dovevamo fare una scelta di vita chiedevamo aiuto ai Catechisti. Tutta la nostra vita passava per le loro mani, dalle cose più banali alle cose più serie. I Catechisti avevano l’obbligo di non essere nostri amici (questo lo dicevano chiaramente).  Si univano a noi solo per la catechesi e per dirigerci spiritualmente. In tutte le altre cose, erano completamente distaccati. Ad esempio, nelle cene sedevano nel loro tavolo isolandosi. A causa del distacco dei Catechisti e con i membri della Comunità più vanti nel Cammino, pensando a quanta strada avessero già fatto, vedevamo questi fratelli, come esempi da seguire e speravamo di poter fare anche noi, un giorno, quello che facevano loro. I membri delle Comunità più vecchie dovevano essere d’esempio. Anche loro si comportavano in modo distaccato e si distinguevano come nell’Agape della Domenica di Pasqua. Alle 5.30 di tutti i giorni di Quaresima (eccetto sabato e domenica) si riunivano nella parrocchia alla quale apparteneva la loro Comunità, per pregare insieme le Lodi. Noi li guardavamo con ammirazione e speravamo che un giorno saremmo riusciti anche noi ad arrivare a tanto.

A chi entrava nel Cammino veniva caldamente sconsigliato di far parte di altre associazioni o gruppi religiosi. Un giorno mio marito disse ai Catechisti che aveva deciso di diventar Ministro straordinario dell’Eucarestia. Questi tentennarono ma, non potendo impedirglielo, gli dissero: “…però procedi con moderazione”.

Dentro la Comunità non si parlava mai di quello che accadeva nella Chiesa. Era tutto un mondo a parte. Avevamo i nostri riti, le nostre immagini, i nostri canti, i nostri seminari, i nostri preti, il nostro modo di pregare. Quando partecipavamo ad incontri non organizzati da noi (come la venuta del Papa a Catania) dovevamo distinguerci dagli altri portando le nostre immagini e cantando i nostri canti. Tutto quello che ci distingueva era opera di Kiko Argüello: la Madonna dipinta da lui, il Cristo dipinto da lui, i canti composti da lui… Tutto era grazie a lui!

Nelle adunanze di carattere nazionale o regionale, Kiko aveva la capacità di chiamare sul palco tutti coloro che volessero diventare missionari, sacerdoti o suore di clausura. Dentro il Cammino, ogni suo scritto, ogni sua opera era legge e nessuno mai era sfiorato dall’idea di poter confutare i suoi pensieri (che sono comunque di laico, pur impegnato). Durante i 14 anni passati nel Cammino mi  è capitato più volte di lamentarmi di alcune prese di posizione o di certe idee espresse da sacerdoti o addirittura da Vescovi della Chiesa cattolica. Mai questo mi è capitato nei confronti di Kiko o di Carmen.

Ogni volta che nel Cammino si svolge un evento si deve cantare. Questi canti si riconoscono subito appena si sentono. Il ritmo monotono viene intercalato dai “crescendo” del coro. Le chitarre, i tamburi, e ogni altro strumento ripetono le note con un ritmo martellante e tutti accompagnano cantando e battendo le mani. Chi cantava era invitato a farlo con tutto se stesso. In pochi minuti si perdeva la coscienza e si pensava solo che si stava dando lode al Signore. Era una specie di droga. Il tempo passava senza che ce ne rendessimo conto. L’incoscienza che mi assaliva cantando e ballando era la stessa che molti ragazzi d’oggi, vivono in discoteca. Per noi, come per loro, il tempo passava senza che ce n’accorgessimo. Qualche volta nel ballo che si faceva alla fine della Messa, io ero un po’ stordita dall’alcool del vino bevuto nella celebrazione. Allora mi lasciavo andare un po’ troppo, insieme agli altri fratelli che come me non reggevano molto l’alcol. Sovente nella Comunità ho palpato l’atmosfera dell’incoscienza. Infatti, tutti gli incontri avvenivano tardi e molti, pur essendo fisicamente presenti, non capivano nulla. Spesso, le cose che ci erano dette erano prese da noi per buone senza che ce ne rendessimo conto. Di conseguenza (anche quando ci assaliva il dubbio) eravamo convinti che probabilmente avevano ragione i Catechisti. Questo modo di vivere in Comunità ci spingeva ad accettare qualunque cosa ci venisse “suggerita”. Nelle Catechesi e nelle Risonanze c’era un’“ispirazione divina”. Qualche giorno fa, ho incontrato un amico Catechista del Cammino che mi spiegava come nelle catechesi doveva attenersi fedelmente alle tracce che gli erano consegnate. Anch’io, che sono stata catechista , ho ricevuto una di queste tracce. Trattava di come porre la catechesi ai nuovi arrivati. 

Quando venivano affidati documenti del genere ai Catechisti e alle persone di responsabilità o nelle riunioni si parlava del “metodo” da seguire, si raccomandava il massimo segreto. A questo segreto eravamo vincolati come ai “segreti familiari”! Nelle catechesi tutto era ben organizzato. L’“Ispirazione divina” era finalizzata a stordire le menti che, visti gli orari e i ritmi martellanti e ripetitivi, non ti permettevano altro che dare per scontato tutto quello che si diceva, tanto più che, ogniqualvolta qualcuno chiedeva un chiarimento, gli veniva risposto sempre di sedersi e di ascoltare.

Tutto quanto si ascoltava nelle catechesi era giusto. Del resto, lo si diceva sotto “ispirazione divina”. I Catechisti sostenevano d’essere “angeli mandati dalla Chiesa”, e noi li guardavamo con ammirazione.

Nelle Convivenze Regionali le catechesi incominciavano a tarda ora. In quelle occasioni ci si sarebbe potuti organizzare meglio, in modo che gli orari aiutassero ad apprendere il messaggio che volevano trasmetterci. Invece, no. Si facevano grandi cene e dopo… tutti alle catechesi. Qualcuno non riusciva a stare sveglio. Appena i Catechisti se ne accorgevano, lo riprendevano dicendogli di stare attento, perché poteva capitare che proprio quella sera Dio passasse per lui. Durante gli anni trascorsi come “neocatecumeni” eravamo inibiti anche in comportamenti che, per chi compie un cammino di fede, dovrebbero sembrare ovvii: 

· Non potevamo inginocchiarci. Nemmeno davanti a Gesù sacramentato;

· Non potevamo menzionare passi della Bibbia, perché questo era consentito

     solo ai catechisti;

· Non potevamo fare domande, perché le risposte sarebbero venute durante il Cammino che avevamo intrapreso (che nel migliore dei casi, dura 25 anni!).

Il fatto di non poter fare domande, perché prima o poi avremmo ricevuto una risposta in qualche catechesi, ci convinceva nell’intimo che il Cammino era la risposta a tutto: per questo vedevamo i Catechisti e coloro che erano ormai vicini alla tappa di “Gerusalemme”, con estrema ammirazione e venerazione.

Non potevamo correggere i fratelli, neppure quando ci accorgevamo di gravi mancanze. Dovevamo convincerci che se un fratello sbagliava e si comportava da peccatore, noi dovevamo sempre pensare d’essere più peccatori di lui. Non dovevamo comportarci da farisei “cercando la pagliuzza nell’occhio del fratello, non vedendo la trave nel nostro occhio”. Se poi, l’errore del fratello avveniva involontariamente (magari perché era nuovo del Cammino), egualmente non dovevamo correggerlo, perché dovevamo mettere in pratica la virtù della pazienza. 

La vita nella Comunità era serena solo per i primi mesi. Passati questi, iniziavano i primi asti: ci si accusava e spesso si litigava. C’era un momento particolare destinato ai “chiarimenti”: subito dopo il pranzo in ogni Convivenza della Comunità. In quell’occasione incominciavamo a chiedere ai fratelli il perché e il per come… e si finiva sempre per litigare aspramente. Finito l’incontro ci abbracciavamo e ci baciavamo nel nome del Signore, ma tornavamo a casa, nervosissimi ed esausti. A detta dei catechisti, era quasi auspicabile litigare. Ci dicevano, infatti, che in questo modo ci saremmo messi di fronte alla nostra piccolezza, e questo ci sarebbe servito per crescere spiritualmente. Addirittura, come esempio ci portavano le “famose litigate” di Kiko e di Carmen. Nessuno poteva correggere i Catechisti o esprimere pareri sui metodi usati: nemmeno i Presbiteri. Un giorno, un Sacerdote che presiedeva ad una Convivenza Regionale alla ‘Perla Jonica’, si ribellò alle parole dei Catechisti. Questi lo portarono via quasi con la forza. Poi ci hanno detto che non era successo niente e subito chiamarono urgentemente Padre P.P. che in quel momento era assente. Chi ci sedeva accanto disse che quello “era pazzo”.  Non ho potuto capire, però, a che cosa si ribellasse quel prete, perché non ebbe il tempo di parlare.

Gli ultimi mesi della mia esperienza nel Cammino, esternai i miei dubbi ad amico non neocatecumeno, ma semplicemente cattolico praticante. Questi mi disse che aveva letto delle testimonianze simili alle mie, in un libro. Allora gli chiesi di farmi sapere il titolo, ma lui non si limitò a questo, ma me ne regalò una copia. Leggendo quel libro mi accorsi di non essere sola. Capii che i miei dubbi erano gli stessi, identici, di quelli di molte altre persone. Capii che non ero fuori della Chiesa, se avessi dubitato del Cammino e questo mi diede la forza di riflettere seriamente sulla possibilità di uscirne. Da quei giorni in poi la mia anima si sarebbe sempre più lacerata: capivo che in 14 anni avevo fatto gravi errori e questo mi faceva molto male. Nell’ultima Convivenza (alla quale presi parte), durante la Penitenziale, decisi di confessare questi miei gravi dubbi. Raccontai al Sacerdote questo mio strazio e gli dissi come le mie gravi perplessità erano le stesse di decine di altre persone. Raccontai anche che le loro testimonianze erano raccolte in un libro che mi era stato regalato. Lui mi rispose che dovevo rimanere nel Cammino e, con tono risoluto, mi ordinò di bruciare quel libro. In quel momento ebbi la conferma che sbagliavo a continuare a far parte dei neocatecumeni. L’atteggiamento di quel Sacerdote m’ha fatto comprendere definitivamente, senza più dubbi od esitazioni, che la verità non stava solo nel Cammino e che potevo abbandonarlo senza scrupoli.

I Catechisti sostenevano che chi fosse uscito dal Cammino si sarebbe perso: avrebbe divorziato o, comunque, si sarebbe allontanato da Dio. Per avvallare questa tesi ci facevano molti esempi di gente che, uscita dal Cammino, aveva divorziato, si era ‘persa’ o si era ammalata (come se si trattasse di un castigo divino). Dal Cammino non si doveva e non si poteva uscire! Chi usciva veniva visto dai fratelli come un poveraccio (sul quale il male aveva avuto il sopravvento) o come un indemoniato. Non parlo solo di chi abbandonava completamente la Chiesa, ma anche di chi rimaneva dentro. Anzi, proprio questi erano visti con maggior sospetto, forse per timore che potessero rivelare le “intimità” della Comunità o i “Segreti del Cammino”, specie per chi come me era stato neocatecumeno per molti anni. Nel periodo in cui lasciai la Comunità, salutai Padre P.P. Mi aspettavo un caldo abbraccio, come si fa con gli amici di vecchia data, ma lui con fare minaccioso mi disse solamente: “Non far la stolta!”.

CATECHISTI – SCRUTINI – TESTIMONIANZE  (di Marina e Concetto) 
I catechisti ci dicevano sempre d’avere il “carisma di essere i nostri angeli, mandati dalla Chiesa” e noi credevamo ciecamente a questo: erano loro le nostre guide e noi li guardavamo con venerazione. Ad ogni loro richiesta, noi dovevamo obbedire perché erano mandati dalla Chiesa.

Ad ogni passaggio c’erano gli “Scrutini”. In quell’occasione, i Catechisti che seguivano la Comunità ponevano delle domande riguardanti la vita personale. Queste domande erano fatte ad ogni membro della Comunità, e davanti a tutti gli altri (35-40 persone). Indipendentemente dai fatti accaduti, chiedevano ad esempio: “Sei in pace con la Comunità? Con la famiglia? Sei attaccato al denaro? Quali sono i tuoi idoli? Hai chiesto perdono a Tizio o a Caio?”. Non era importante l’episodio in se, ma che si abbandonasse il nostro perbenismo fino a renderci conto d’essere solo dei miseri peccatori. Chiedevano ancora: “Sei aperto alla vita?”. (S’intromettevano, dunque, nell’intimità di ognuno!). “Perché hai solo un figlio? Perché non ti sei sposato?”. E aggiungevano: “O ti sposi, o fai la vita religiosa!”. Per loro, infatti, non esisteva alcuna via di mezzo. Al dire dei Catechisti, queste domande dovevano essere fondamentali alla nostra crescita, perché ci facevano toccare il fondo e lo sporco della nostra anima. Mai, però ci sono state fatte domande di carattere trascendente; mai ci chiesero del nostro rapporto diretto col Cristo.

Gli Scrutini si svolgevano in saloni parrocchiali o d’albergo. La persona scrutata doveva sedere avanti al Crocifisso e di fronte all’èquipe di Catechisti. Tutto accadeva dopo le 21 (per arrivare, a volte, fino all’1.30). Nel frattempo i nostri figli trascorrevano la serata da soli. Noi, nemmeno pensavamo al giorno dopo, quando saremmo dovuti andare a lavorare.

Ogni équipe era composta da soli laici, ad eccezione d’un membro che doveva essere il Presbitero (per la nostra Comunità si trattava di Padre P.P.). Questi, però, non era obbligato ad essere presente, tanto che gli Scrutini erano guidati sempre da laici. Se c’era il Sacerdote, interveniva solo per giustificare le scelte fatte dai Catechisti laici. Al termine degli Scrutini, i Catechisti si riunivano ed esaminavano gli appunti da loro presi durante l’“interrogatorio” fatto ad ogni membro. Alla fine prendevano la decisione di ammettere, o non ammettere, ognuno di noi alla tappa successiva.

Un Sacerdote del Cammino, non facente parte dell’èquipe di Catechisti, seguiva, a volte, gli Scrutini, ma in modo del tutto passivo. Sedeva con i membri della Comunità, alle spalle di chi era esaminato e, a testa bassa, pregava col suo breviario. Qualche volta, a richiesta dei Catechisti, rispondeva a domande, solitamente di questo genere: “Enrico (al Sacerdote davano sempre del ‘tu’ senza mai chiamarlo ‘Don’ o ‘Padre’), hai qualcosa da dire su questo fratello? E’ assiduo nella presenza in Comunità?”. In genere, la sua risposta era di poche parole. Spesso l’“interrogatorio” sfociava in pianto o in penosi silenzi. Noi, che stavamo dietro, ci guardavamo curiosi di conoscere le risposte alle domande che venivano poste. Il Sacerdote che a volte era presente, seguiva in modo passivo e mai interveniva per mitigare i toni che spesso erano drammatici. Alcuni dichiaravano di aver fatto uso di droghe; altri, alla presenza di tutta la loro Comunità, scoprivano dalla bocca della moglie d’essere stati traditi per anni. Ricordo come una coppia, davanti a tutti, apprese direttamente dalla figlia che aveva rapporti prematrimoniali col fidanzato. Altre storie, che farebbero sudare anche i confessori più attempati, riecheggiavano nei saloni in cui ci riunivamo, lasciandoci (solo inizialmente) attoniti. E’ impossibile descrivere le facce dei mariti traditi o dei genitori che ascoltavano certe esperienze dei figli: erano imbarazzati, sconvolti, sconfitti. Si guardavano tra loro e, rossi in volto, sudavano. Quando accadevano questi episodi, tutti rimanevano nel mutismo più assoluto. Ci guardavamo in faccia e comunicavamo con le espressioni del volto. Se poi le vittime erano persone che ritenevamo si comportassero da “santarelli”, ci mostravamo compiaciuti e alla fine concordavamo che finalmente si erano scoperti. I pettegolezzi, sotto voce, non mancavano mai! Ricordo come i Catechisti entravano nella vita d’ognuno di noi, fino alle intimità più recondite, “consigliandoci” i comportamenti da seguire. Se dopo un po’ di tempo non avevamo ancora seguito quei “consigli”, non potevamo fare il passaggio e quindi dovevamo rimanere fermi a quella tappa, mentre i nostri fratelli passavano avanti nel Cammino. Era, insomma, un fallimento! Chi era interrogato, necessariamente doveva aprirsi del tutto. Chi non aveva molto da dire era sempre accusato d’essere un sepolcro imbiancato o uno che resisteva alla conversione. E allora, giù con i peccati d’ogni sorta, compresi quelli di cui non eravamo sicuri.

Anche le ‘Testimonianze’, ci facevano perdere la dignità. Ricordo che in una Assemblea Regionale, un fratello di un’altra Comunità dichiarò candidamente, davanti a 300 persone (nella stragrande maggioranza gente a lui sconosciuta), di essersi unito a sua moglie durante la giornata trascorsa in albergo. In uno Scrutinio una sorella raccontò le “voglie coniugali” del marito, quasi per difendersi dalle accuse dei catechisti che ritenevano la coppia “chiusa alla vita”. Oggi mi chiedo dove fosse finita la dignità della famiglia. Mai nessuno ci parlava del concetto di “procreazione responsabile”. Ci dicevano: “La Chiesa non ammette anticoncezionali, nemmeno quelli naturali, perché un figlio è sempre mandato per volontà di Dio”. Noi dovevamo solo pensare ad aprirci alla vita, per il resto dovevamo solo aver fede nel Padre. Alla luce di ciò, erano “vincenti” quelle coppie che riuscivano a mettere al mondo molti figli. 

Ricordo che, facendo le nostre Testimonianze e “confessandoci” durante gli Scrutini, incominciammo ad avere un certo sentimento di protagonismo, in negativo. Far vedere a tutti d’essere peccatori era quasi un motivo d’orgoglio, perché chi non aveva nulla da raccontare era visto da noi come un fariseo.  

I SACERDOTI SCRUTINATI COME GLI ALTRI   (di Concetto) 
Ad ogni Scrutinio e ad ogni Testimonianza ci aspettavamo di arricchire la nostra conoscenza dei peccati possibili. Ricordo la testimonianza di un Sacerdote maltese: verteva tutta sulla sua passione per le donne. La cosa che più mi colpì non è stata la pubblica confessione d’un Presbitero (a questo mi ero già abituato), ma il commento del mio vicino, quando lo vide salire sul palco: “Questo l’ho già sentito. Lo so quello che ha fatto”.  Lo diceva con una certa sufficienza, quasi fosse annoiato di risentire la stessa storia. Fui spinto a commentare con tragica ironia: “Ascoltalo! Magari c’è qualcosa di nuovo!”.

Tutti i Sacerdoti che nel tempo ci hanno seguito, facevano parte anche loro del Cammino e quindi percorrevano, passo, passo, la stessa nostra strada. Anche loro venivano “scrutati” davanti alla loro èquipe alla presenza dei membri della loro Comunità. Diveniva normale anche per loro parlare delle cose intime. Ricordo che un Sacerdote G.S., ha dato testimonianza d’essere peccatore anche lui, elencando i suoi difetti e i suoi peccati (anche le mancanze più intime). E’ importante sapere che alla ‘Redditio’ può prendere parte chiunque lo desideri, indipendentemente dal suo appartenere o meno al Cammino. Per il Padre A.S. era normale far sapere a chi ascoltava le testimonianze di certe sue personali debolezze. Come tutti noi, anche i Sacerdoti che facevano parte della Comunità, avevano un certo timore dei Catechisti. Questi avevano il potere di decidere su tutti: se erano ‘buoni’ o ‘cattivi’ e se permettere o meno il passaggio alle fasi successive. I Catechisti dovevano essere tenuti informati d’ogni cosa. Quando parlavano loro, nemmeno il Sacerdote poteva contraddirli. Anche lui, come gli altri, doveva imparare ad obbedire ai suoi Catechisti. Anche Padre P.P., iniziatore del Movimento in Sicilia, informava i suoi Catechisti a Roma della sua vita e della vita del Cammino Regionale.
ORGANIZZAZIONE DEL CAMMINO  (di Concetto) 

A settembre si svolgevano le convivenze d’Inizio Corso. In questa occasione i “Capi Catechisti” d’ogni Diocesi, incontravano Kiko a Porto San Giorgio (nelle Marche) e, a volte, altrove. Lì si decidevano e poi si diramavano i programmi. In particolare s’indicavano gli argomenti di catechesi da trattare durante l’anno. I catechisti che partecipavano a questa convivenza con Kiko, (per la Sicilia e la Calabria era S.M.) facevano a loro volta la Convivenza di Riporto ai Catechisti Regionali. Questi, in seguito, ne facevano una coi Catechisti Provinciali e delle singole Comunità. 

La Gerarchia interna del Cammino dovrebbe essere questa: 

· Kiko, Carmen e Padre Mario, allo stesso livello, anche se il leader è Kiko;

· Catechisti Nazionali - Catechisti Regionali - Catechisti Provinciali;

· Equipe di catechisti per ogni Comunità (almeno 6 persone: 2 responsabili, che sono anche catechisti, 2 cantori, 2 catechisti. E’ preferibile che ogni coppia sia formata da coniugi).

Si poteva diventare Catechisti anche dopo un anno di vita nel Cammino. Da quel momento, chi riceveva l’incarico, aveva l’illuminazione divina e il potere di evangelizzare nella propria parrocchia.

I Responsabili, i Corresponsabili e i Catechisti di ogni singola Comunità della Diocesi e Provincia, facevano parte del “Centro Lavoro Provinciale”, che per Catania aveva sede nella Parrocchia di San Leone.

I membri di tale Centro si riuniscono nella chiesa (proprio nel luogo di culto e non nei locali adiacenti), per parlare della vita delle singole Comunità. Prima dell’Avvento e della Quaresima, in questo Centro si conferivano i “mandati” per evangelizzare nuove o vecchie parrocchie.

LE TAPPE DEL CAMMINO   (di Concetto)

PRECATECUMENATO

· 1^ Catechesi dell’Annuncio (3 mesi, in parrocchia);

· 1^ Convivenza (3 giorni in albergo o in una casa religiosa);

· Formazione delle Comunità; 

Elezione dei Responsabili e dei Corresponsabili;

· 1° Scrutinio – Rito dell’esorcismo -
      Firma nella Bibbia (Iscrizione nel Libro della vita)

      1° Passaggio (dopo 2 anni dall’entrata in Comunità);

· Shemà (dopo 1 o 2 anni dal 1° Passaggio). E’ una particolare catechesi per scrutare il proprio attaccamento agli idoli, in preparazione al 2° Passaggio. In questa occasione (in segno di distacco) si doveva rinunciare agli idoli (oggetti di valore e soldi)! Questi venivano inviati ai catechisti di Roma. 

CATECUMENATO

· 2° Scrutinio (con invito a una consistente rinuncia ai beni materiali).
2° Passaggio.

· Iniziazione alla Preghiera – Consegna del Breviario – Rito del sale. (Da allora eravamo il sale del mondo. Perciò chi giunge a questa tappa deve ingerire simbolicamente una piccola quantità di sale). 

· La Traditio (portare direttamente nelle case l’“Annuncio” e le proprie esperienze, come esempio (così come fanno i Testimoni di Geova). Ci raccomandavano che, portando il Vangelo nelle case, dovevamo esaltare i risultati raggiunti frequentando il Cammino per invogliare le persone a frequentare le Comunità e a convertirsi.

· La Redditio – Testimonianza e proclamazione del Credo. 

(Si doveva portare la testimonianza dei propri cambiamenti, dal momento in cui si era iniziato il Cammino. Dopo si proclamava il Credo. A queste testimonianze potevano assistere non solo le persone delle altre Comunità, ma soprattutto, persone che non facevano parte del Cammino perché fossero invogliate a prendervi parte). Questa tappa non l’ho vissuta in prima persona, ma ho assistito a quelle fatte dai fratelli.

· (Le altre  tappe non le ho vissute in prima persona).

LA LITURGIA  (di Marina)  

La penitenziale - Nelle penitenziali i catechisti ci dicevano che dovevamo SOLO accusare i nostri peccati, e per giunta velocemente. Per motivi di tempo, il sacerdote non doveva dare consigli spirituali. Questi consigli avremmo potuto chiederli in altro momento, fuori della confessione. Anche se si lasciava intendere che avremmo potuto chiedere consiglio, in effetti, eravamo abituati ad aprirci solo ai Catechisti, e raramente ai Sacerdoti.

Durante la Penitenziale, tutti i fratelli che non stavano confessandosi dovevano cantare a voce molto alta, per coprire la voce di chi si stava confessando. Avevamo forti momenti d’imbarazzo quando finiva un canto e ne iniziava un altro. La Confessione doveva svolgersi in fretta perché eravamo in molti. Avevamo il timore di dire una parola in più oltre l’accusa dei nostri peccati… Troppa gente aspettava! All’Assoluzione, dovevamo compiere il gesto di inginocchiarci, per poi essere sollevati dal Sacerdote.

La Santa Messa - Celebravamo la Santa Messa sempre a porte chiuse. Si faceva eccezione per i coniugi e per i genitori dei NC. La celebrazione si svolgeva sempre in un salone, eccetto la notte di Pasqua. In quell’occasione si amministravano i battesimi. Allora venivano ammessi anche i parenti stretti dei catecumeni che celebravano il battesimo.

Nella parrocchia che ci ospitava (Crocifisso dei Miracoli), nei primi anni della nostra esperienza, convivevano tre Comunità che celebravano la Messa di sabato, contemporaneamente e separatamente, mai in chiesa ma nei saloni messi a disposizione dal parroco. Non ci “mischiavamo” mai agli altri fedeli. Non pensavamo mai di fare la Messa in chiesa, luogo certamente più adatto d’un salone parrocchiale o d’una sala d’albergo. Quello che maggiormente mi colpiva era che mai si cercasse di fare le funzioni davanti al tabernacolo. 

Cantavamo il “Gloria” solo nella notte di Pasqua, a Pentecoste e in occasioni straordinarie, come nelle Convivenze Regionali. 

Dopo la proclamazione del Vangelo venivano fatte le “Risonanze” nelle quali ognuno poteva esprimere quello che l’aveva colpito. Alla fine il Sacerdote faceva la sua omelia prendendo spunto, spesso, da quanto aveva ascoltato. Durante le “Risonanze”, non solo non era ammessa alcuna persona estranea alla Comunità, ma anche i bambini venivano portati fuori dalla sala.

Mai si professava il “Credo”, eccetto che al momento della “Redditio”, o da coloro che erano ormai prossimi all’ultima tappa, l’“Elezione”, e, comunque, sempre fuori della Messa. Non si faceva mai l’Offertorio. Al suo posto si scambiava il ‘segno della pace’, come nel Rito Ambrosiano. Questo segno doveva essere scambiato da tutti e con tutti, cosicché veniva a crearsi una grande confusione.

Durante la Messa non si raccoglieva denaro, anche se alla fine si faceva la “Colletta” per pagare le baby-sitter che, in un salone adiacente, avevano accudito ai bambini.

Prima della Preghiera Eucaristica il Sacerdote non si purificava le mani.

Mai abbiamo risposto: “Il Signore riceva dalle tue mani questo sacrificio…”.

Al momento della Consacrazione era PROIBITO mettersi in ginocchio. Molti fratelli sono stati rimproverati per averlo fatto, tra questi, mio marito, un diacono, mio conoscente, ed altri miei amici che erano in servizio accanto al Presbitero presso l’altare, durante la Messa. 

Il fatto che non dovevamo inginocchiarci, e la stretta relazione di quest’atto con l’adorazione eucaristica, mi hanno fatto riflettere! Ricordo che in 14 anni, non abbiamo fatto mai una sola adorazione eucaristica.

Riferendoci alla Consacrazione eucaristica, ricordo che ci veniva spiegato che si trattava della “Esaltazione della Risurrezione del Signore”. Tant’è che alla fine della celebrazione si ballava attorno alla “Mensa” per festeggiare la vittoria della vita sulla morte.

I neocatecumeni parlano sempre della Messa come di “Banchetto nuziale” e, quindi, riferendosi all’altare lo chiamano sempre e solo “Mensa”. Per questo, come gli invitati ad un banchetto, ci sedevamo attorno alla “Mensa” e, per terra, si mettevano sempre i tappeti.

Mai si diceva l’“Agnello di Dio”.

Si contavano i partecipanti. Si spezzava il pane consacrato, che era azzimo, nella forma e nella dimensione d’una focaccia. Il pane era spezzato dal Presbitero che chiamava i Ministri Straordinari per essere da loro aiutato. Se questi mancavano, autorizzava alcuni laici a spezzare il pane con lui.

Mai si diceva: “O Signore, non sono degno”. Infatti, il sacerdote, dopo aver pronunciato le parole: “Ecco l’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo”, aggiungeva di seguito: “Il corpo di Cristo ci custodisca per la vita eterna”. Questo, però, non lo diceva in piedi davanti all’altare, ma seduto al suo posto!

La Comunione si faceva in modo del tutto originale. Tutti rimanevamo seduti ed aspettavamo che il Presbitero e coloro che lo assistevano, passassero per i posti posando un pezzo di Pane consacrato sulle mani dei partecipanti. Finita questa distribuzione, il Sacerdote si sedeva al suo posto e mangiava il Pane contemporaneamente a tutti gli altri. Poi il Sacerdote prendeva il calice (più grosso di quelli usati per la “Messa comune” e passava per i posti dove i partecipanti, seduti, bevevano un sorso (abbondante) di Vino consacrato.

Dopo la Comunione, i responsabili davano avvisi d’ogni genere e si concludeva con la benedizione. 

Alla fine di tutto si danzava attorno alla Mensa. Questa danza era parte della celebrazione: tutti dovevano parteciparvi, anche solo battendo le mani.

Quando penso alla possibilità che qualche piccolo frammento Eucaristico possa essere finito per terra e che noi vi abbiamo ballato sopra, provo un terribile sgomento per la noncuranza dimostrata. Voglia il Signore avere misericordia di me e di coloro che ancor oggi continuano a compierlo.

Aggiungo che durante la celebrazione (che non durava meno di due ore e mezza), si creavano dei momenti di distrazione (alcuni addirittura lasciavano la sala per andare a fumare o a chiacchierare). I Presbiteri erano contrari a ciò, ma nemmeno loro potevano correggere i fratelli che sbagliavano.

Quando qualcuno, impossibilitato a partecipare alla celebrazione del sabato sera, partecipava alla “Messa comune” della domenica mattina, incontrando i fratelli della Comunità, raccontava l’esperienza fatta e, sovente, commentava le notevoli differenze fra le due celebrazioni, sostenendo che la domenica “non aveva provato niente”. Mai dimenticherò che una sorella “Ostiaria” ha rimproverato mia figlia perché una domenica era andata a Messa in parrocchia. Secondo lei, quella Messa non era valida! Con ciò non voglio accusare quella povera sorella per ciò che diceva, ma semplicemente dare testimonianza del clima in cui vivono i partecipanti al Cammino. A tutti è inculcata l’idea che la vera Chiesa, è nel Cammino e che “chi si limita alle solite pratiche comuni” possiede solo “una fede naturale immatura”. Questa idea era sempre supportata da esempi fatti dai Catechisti, banali ma incisivi, e che facevano notare a tutta la Comunità come nel Cammino c’era sempre grande partecipazione, mentre le chiese rimanevano sempre più vuote. La Chiesa comune era vista come “statica”.

Verso la fine della mia esperienza nel Cammino, ogni volta che mi fermavo a riflettere sul Mistero Eucaristico, rimanevo molto turbata. Il fatto che non dovevamo inginocchiarci davanti al Tabernacolo è stato un forte stimolo alla riflessione. Non capivo perché non avrei dovuto compiere questo gesto di adorazione! Nel Cammino, nessuno s’inginocchiava. Nemmeno i Sacerdoti lo facevano, ad eccezione di Padre Enrico, Gesuita, di don A.C. e di don G.S.! Nella parrocchia di San Leone (cuore del “Cammino” a Catania) sono stati tolti gli inginocchiatoi! 

In merito all’Eucarestia, le sofferenze più grosse le ho avute durante la Messa. La preparazione alla Mensa mi affascinava molto. Tutto era da sogno: fiori, tappeti, canti; la compagnia dei fratelli, l’attesa del Signore… Ma negli ultimi tempi, gli insegnamenti religiosi ricevuti da bambina mi facevano prender coscienza della gravissima situazione che stavo vivendo. Come tutti coloro che hanno ricevuto un insegnamento cattolico, conosco l’importanza del Sacramento Eucaristico. L’Ostia ed il Vino consacrati sono il Corpo e il Sangue di Cristo. Sono tutto il Cristo! Per questo, ogni volta che in qualsiasi modo si viene a contatto con queste sacre specie, bisogna porre sempre la massima attenzione. Nonostante ogni cura, nonostante che le ostie siano preparate in modo che non si frammentino, il Sacerdote sa che alla fine d’ogni celebrazione rimangono sempre dei piccoli pezzi di Eucaristia. Per questo durante la Santa Messa purifica il calice e la patena con scrupolo, alla ricerca dei più piccoli frammenti residui di Eucaristia, conscio che questi sono tutto Cristo. I Sacerdoti, i Diaconi e tutti coloro che sono autorizzati ad accedere al Tabernacolo sono adeguatamente preparati perché mai si possa sottovalutare il significato del Pane e del Vino consacrati. Queste nozioni, fondamentali per ogni cattolico, mi hanno spinto ad avere seri dubbi sulla bontà delle azioni con le quali i neocatecumeni trattano le specie Eucaristiche. Riporto a tal proposito mie personali esperienze, perché possano servire a chi ha competenza. 

Il pane - Nelle celebrazioni del Cammino si consacra esclusivamente pane azzimo, preparato dai membri della Comunità. Coloro che hanno quest’incarico sono chiamati “Ostiari”. Il pane ha la forma e la grandezza d’una focaccia. Su di esso, devono essere incise una grande Croce (quella di Cristo) attorniata da piccole Croci, rappresentanti le nostre Croci. Oggi capisco come il pane (a differenza delle ostie) si decomponesse molto più lentamente e quindi, dopo la Comunione, rimanesse dentro di noi per molto tempo ancora. Pensando a questo non avremmo dovuto fumare, mangiare… ma tutto ciò non avveniva. Al momento dello spezzare il Pane, si staccavano sempre dei Frammenti che rimanevano sul Corporale (sempre che questo fosse stato posto sulla Mensa). Capitava spesso che qualche Frammento cadesse sulla Mensa o per terra (sui tappeti). Chi riceveva il Pane poneva le mani a forma di croce, con la sinistra sopra la destra, a formare un trono per Cristo Eucaristia. Le porzioni di Pane che erano distribuite avevano dimensioni variabili, a seconda del numero di partecipanti. Poteva capitare di ricevere un pezzo di Pane molto piccolo oppure grande quanto un palmo di mano. I pezzi che rimanevano sulla patena venivano distribuiti ancora fino a che non ne avanzassero. Spesso, al momento di “magiare” il Pane, viste le dimensioni, eravamo costretti a morderlo. Era naturale che così si creassero frammenti, che noi cercavamo di non disperdere.

Mio marito che è Ministro straordinario dell’Eucarestia, aiutava nella distribuzione. Più volte fu costretto a richiamare chi riceveva Gesù, seduto in atteggiamento non consono o, peggio, chi riceveva il Corpo di Cristo masticando una gomma. Questi episodi fanno capire quanta poca coscienza noi avessimo di quello che facevamo. Quando qualcuno cercava di correggere un fratello che riceveva il Pane consacrato con poco rispetto, era ripreso perché dovevamo avere pazienza, specialmente con chi era nel Cammino da poco tempo.

Mentre si aspettava di mangiare il Pane, molti (specie tra i giovani) commentavano o (addirittura) scherzavano con l’Eucarestia sulla mano. Io non potevo fare altro che chiedere silenzio. A volte, mentre col Pane in mano attendevamo di comunicarci, ci si soffermava ad osservarLo, e non erano infrequenti i commenti ironici sull’eccessiva cottura, sulla durezza o sul fatto che fosse ancora crudo.

Come già accennato, mangiavamo il Pane, tutti nello stesso momento. Qualcuno, avendo ricevuto due o addirittura tre pezzi di Pane, si trovava in difficoltà a consumarlo in tempo utile, perché subito dopo passava il Ministro con il Calice. Ricordo come l’Eucarestia veniva mangiata né più né meno come a tavola si mangia un tozzo di pane. Ciò mi faceva terribilmente male! Una volta consumato il sacro Pane, molti, restando seduti spolveravano i pantaloni o le gonne… Con immenso dolore oggi penso alla possibilità che qualche frammento di Eucaristia potesse essere caduto per terra. I tappeti erano puliti di tanto in tanto. Venivano sbattuti o aspirati da qualche fratello disponibile ma, vista l’elevata probabilità che su di essi si trovassero ancora dei frammenti di Pane, che fine avranno fatto? Ripensando al ballo finale attorno alla Mensa, mi chiedo: “Se per terra ci fossero stati dei frammenti Eucaristici, quale significato poteva avere quella danza? Per che cos’era tutta quella gioia? Forse perché si stava calpestando il Cristo?”.

Una mia cara sorella (A.Mn.), Ministro Straordinario, dopo una Celebrazione eucaristica, sconcertata, venne a raccontarmi un episodio accadutole qualche momento prima. Un uomo, marito d’una nostra sorella, ma non appartenente al Cammino, aveva messo nella tasca della giacca il Pane eucaristico. Lei vide questo gesto e, appena terminata la funzione, ne parlò al Sacerdote celebrante. Questi le rispose: “Interessati tu…”. Lei si avvicinò a quell’uomo e poi disse: “Fratello, dammi il Pane che hai in tasca. Quello è Gesù. Lo mangio io”. Lui glieLo diede e lei lo “consumò”.

Un’altra sorella (A.Mg.) mi raccontò come poco prima che io uscissi dal Cammino, durante una Celebrazione Eucaristica alla quale partecipavamo insieme, mentre attendevamo di consumare il Pane che era sulle nostre mani, si udì all’esterno della sala un rumore come di incidente automobilistico. Alcuni fratelli, temendo che la loro macchina fosse rimasta coinvolta, si precipitarono fuori a controllare. Uno, nella foga di uscire, mise il Pane consacrato in tasca. Quanta poca rispetto dell’Eucaristia, in qualcuno del Cammino!

Il vino - Dopo il Corpo di Cristo, era il momento del Sangue. Il sacerdote passava per i posti con il calice del Vino consacrato. All’inizio della mia esperienza nel Cammino i Catechisti ci suggerirono che durante la celebrazione, quando era il momento di bere dal calice, bisognava prendere un “bel sorso”. Solo oggi riesco a capire quale grosso errore fosse quello! Ripenso a cosa si riduceva il bere la Sacra Specie: quasi all’assunzione di una comune bevanda. Questo mio pensiero è supportato dall’esperienza avuta nella mia Comunità. Pareva che alcuni fratelli e sorelle amanti del vino, ne bevessero diversi sorsi e, a volte, cercassero di mettersi ai primi posti, sperando che il Vino non si esaurisse al primo giro, così da poterne avere ancora. Spesso provavo grossa sofferenza al vedere un povero fratello che, innamorato del vino (inteso come bevanda normale), cercava in modo evidente di averne ancora. Confesso che a volte anch’io speravo che il Sacerdote, o chi per lui, ripassasse col Vino: questo, infatti, era liquoroso e gradevole da bere. Alcuni fratelli, seguendo il consiglio dei Catechisti e dei Sacerdoti del Cammino, bevevano il Sacro Vino a gran sorsate e a volte capitava che ne versassero sul vestito. In un’occasione vidi un fratello che, inavvertitamente, preso il calice, versò un po’ del Sacro Vino per terra. Non ricordo se questo cadde sul tappeto o sul nudo pavimento. Ricordo solo che gli Ostiari andarono ad assorbire il Vino con i purificatoi.

Dopo aver fatto la Comunione, non si faceva la purificazione del Calice e della Patena. Questi erano posati in un angolo della sala e, alla fine della celebrazione, se ne occupavano il Sacerdote, i Ministri straordinari (in quel periodo c’era anche mio marito) o semplicemente un Responsabile incaricato.

Nel Cammino, i segni sono fondamentali. Per questo fare la Comunione doveva essere un’azione fisicamente rilevante. Si doveva sentire il Pane in bocca. Si doveva gustare il Vino. Per questo motivo le “Messe comuni” ci sembravano scialbe: non provavamo niente! Rispetto al nostro Pane azzimo, le Ostie erano inconsistenti. La concretezza fisica d’ogni cosa, ci portava a vedere il Cammino come la vera, unica Chiesa, perché solo lì “provavamo delle emozioni”.

TEMPI DELL’ANNO LITURGICO  (di Marina)
Mai abbiamo commemorato un Santo o una Santa. Queste Feste e quelle Patronali erano viste come chiaro esempio di “fede naturale e devozionismo”.

Mai abbiamo fatto adorazione Eucaristica e ancor meno le “Quarant’ore”.

Le processioni non facevano parte della cultura neocatecumenale. Chi cercasse un neocatecumeno a qualche processione Eucaristica, come quella del Corpus Domini, rimarrebbe deluso perché ne troverebbe pochi, e solo quelli che non possono fare a meno di certe abitudini. 

Mai ci è stato fatto l’invito a partecipare ad un incontro o manifestazione di carattere diocesano. Soltanto Padre Enrico c’invitava a partecipare alla processione del Corpus Domini ma, in verità (visti gli impegni che avevamo in Comunità) le sue parole rimanevano quasi sempre inascoltate. L’unico momento da vivere intensamente con il Cammino era la settimana santa. Nelle altre occasioni eravamo liberi di partecipare dove credevamo.

Settimana Santa - Il Natale, la Domenica delle Palme… erano momenti da vivere nelle proprie parrocchie. Ma il neocatecumeno vive tutta la propria vita religiosa nella sua Comunità! Naturalmente in quelle domeniche non si andava a Messa, perché la sera prima si era partecipato alla Celebrazione in Comunità.

La processione che precede la Messa della Domenica delle Palme, nelle parrocchie che ospitavano le Comunità neocatecumenali, veniva organizzata in modo che, chi aveva superato la ‘Redditio’, portasse una grossa palma. Questa poi sarebbe stata sistemata sul balcone della propria casa, perché chi la vedeva capisse che in quella casa viveva un cristiano. Chi portava queste palme aveva il privilegio di salire all’altare. Gli altri che portavano ramoscelli d’ulivo non paragonabile a quelle palme rigogliose, seguivano dietro.

Il Giovedì Santo era dedicato esclusivamente alla Lavanda dei piedi. Questa era ben preparata. Si pensava alle Letture e ad ogni particolare. In quell’occasione, il Responsabile (eventualmente preceduto dal Sacerdote) lavava i piedi a tutti i componenti la Comunità, facendo comprendere così d’essere il servo di tutti. Quando questi finiva, tutti eravamo invitati a ripetere lo stesso gesto, lavando i piedi ai fratelli con i quali ci si doveva riconciliare.

Non si celebrava la “Messa in Cena Domini” ma eravamo liberi di partecipare alla Messa nelle parrocchie, ma bisognava farlo prima della Lavanda dei piedi che, vista l’ora in cui si svolgeva, terminava sempre verso le 23.30. Niente e nessuno c’invitava mai a partecipare alla “Celebrazione in Cena Domini”, importante evento per tutta la Chiesa.

Padre D.C. mi raccontò come quando era parroco a Massa Annunziato, dovette imporre alle Comunità del Cammino di partecipare alla Messa “in Cena Domini”, prima di fare la Lavanda dei piedi. La discussione fu accesa, ma questi non si poterono opporre.

Durante la mia appartenenza al Cammino non ho mai vissuto il Giovedì Santo come gli altri fedeli. Prima della Lavanda dei piedi cercavo disperatamente, per conto mio, una chiesa vicina alla mia Comunità, per far conciliare l’orario di lavoro, quello della Messa e quello della Lavanda dei piedi. Per molti anni non sono riuscita a partecipare alla Messa “in Cena Domini”.

Il Venerdì Santo non facevamo il digiuno come gli altri fedeli cristiani.

Infatti si digiunava solo dalla tarda serata, e precisamente dal momento dell’Adorazione della Croce in poi. Ci veniva spiegato che nel Vangelo è scritto che “quando lo Sposo sarà tolto, allora digiuneranno!”. In pratica il digiuno veniva spostato al Sabato Santo. La sera del Venerdì si proclamava il Vangelo della Passione e dopo si compiva l’Adorazione della Croce. 

Mai si parlava della “Via Crucis” e mai l’abbiamo fatta. Ci venne spiegato che il significato dell’Adorazione della Croce (baciare il Crocifisso), era quello di baciare la nostra Croce, cioè tutto quello che ci faceva male (in particolare le persone che ci avevano fatto soffrire). 

Dopo l’adorazione si tornava a casa in silenzio. Questa mesta atmosfera ci dava il senso del lutto e ci faceva pensare che nella Chiesa comune tutto ciò non veniva adeguatamente vissuto.

Il Sabato Santo era il giorno del digiuno e del silenzio. L’astinenza da cibo era molto rigida. Si poteva bere solo qualche succo di frutta o the. Per questo a volte i più deboli si sentivano male e non di rado svenivano. La mattina si preparava il salone per la Veglia. Tutto si addobbava di fiori. Si approntava anche il “Pozzo di Giacobbe”. L’Acqua di questo “pozzo” usata per i battesimi e per gli altri riti della Veglia, alla fine era gettata per strada o, peggio, nello scarico delle acque del cortile interno. Era tanta! 

Accanto alle sede di chi doveva presiedere, si preparava una sedia che doveva rimanere vuota. Su di essa si posava una rosa. Quella sedia era per l’ “Ospite”. Quella notte, infatti, era il “Passaggio dalla morte alla vita” e poteva avvenire il “Ritorno Glorioso di Cristo Risorto”.

La notte di Pasqua, in cattedrale, coloro che erano giunti all’ultima tappa detta “Gerusalemme”, indicati come “coloro che sono passati per la grande tribolazione”, si presentavano davanti al Vescovo in bianche vesti.

Dalla mezza notte iniziava la Veglia che si concludeva alle 7 o alle 7.30 del mattino, ma se vi erano dei Battesimi poteva concludersi anche alle 8.30.

Dopo la Veglia ogni Comunità si riuniva in un’Agape fraterna, organizzata in precedenza. Si andava a casa di un fratello, nei salone della parrocchia o, più frequentemente, si prenotava un ristorante. In quest’Agape (che si svolgeva verso le 9) si consumavano i classici segni della Pasqua ebraica: le erbe amare, l’agnello (al forno, con le patate) le uova sode e, in conclusione, un dolce fatto a forma di mattone per ricordare la schiavitù in Egitto. Non mancavano altre pietanze, quali i tortellini in brodo, insalate e altro. L’importante era che si trattasse di carne e di verdura.

L’agape delle Comunità più anziane era a base di latte, miele e dolciumi per rifarsi alle “delizie della Terra Promessa”.

Dopo la giornata di digiuno, dopo una notte in bianco e un pranzo luculliano, si tornava a casa quasi incoscienti, ma orgogliosi di avercela fatta! Mentre gli altri si svegliavano lodando il Risorto e vivendo tutti insieme la gioia della Pasqua, noi staccavamo il telefono per non essere disturbati nel sonno. Attaccata alle mie abitudini, io speravo di riuscire a svegliarmi per poter seguire alla Televisione la benedizione “Urbis et orbis”. Nelle Comunità questo appuntamento non aveva alcuna importanza.

GLI ASPETTI ECONOMICI   (di Concetto)

Nelle catechesi il denaro era presentato come un idolo. Bisognava trattarlo come spazzatura. Per questo motivo, ogniqualvolta si dovevano raccogliere soldi, si passava per i posti con i sacchi neri, usati per la raccolta dei rifiuti.

Alla prima convivenza di una nuova Comunità, quelle già esistenti si tassavano per comprare i dolci e lo spumante per festeggiare coi nuovi fratelli il loro ingresso nel Cammino. Alla fine della festa, quando era il momento di raccogliere il denaro per pagare le spese, se non si raccoglieva la somma necessaria, dopo i primi giri, anche i presenti delle Comunità più vecchie erano invitati a partecipare alla raccolta. In questo modo i nuovi arrivati rimanevano colpiti profondamente per questa fratellanza e si sentivano come in famiglia.

Durante le Convivenze Regionali o nei Riti di Passaggio, si raccoglievano i soldi per pagare gli alberghi o per lasciare le offerte alle case religiose che ci ospitavano. Si passava col “sacco” mentre venivano intonati i canti del Cammino ed il Catechista invogliava a disprezzare il denaro. Diceva: “Separatevi dai vostri beni e riceverete il centuplo”. A volte arrivava ad invogliare a firmare anche degli assegni, specie per chi non aveva liquidi. Qualche volta suggeriva addirittura di lasciarli in bianco. Nessuno era obbligato a mettere soldi, ma l’invito a farlo era pressante e tutti mettevano qualche cosa, chi più e chi meno. Ognuno gettava a pugno chiuso, una somma di denaro od oggetti valore.

Inizialmente, quando ci fu spiegato come sarebbero avvenute le raccolte, ci dicevano che i fratelli più bisognosi avrebbero potuto non “gettare” nel sacco, ma “prendere”. Quando poi assistetti per la prima volta ad una raccolta di soldi, mi accorsi che prendere dal sacco era pressoché impossibile. Questo infatti, era molto profondo e prendere soldi da lì sarebbe divenuta un’azione evidente a tutti.

Spesso non si raggiungeva la cifra che si era spesa, e allora si procedeva ad un secondo o ad un terzo giro del “sacco”. Quando si raggiungeva la somma necessaria, ci dicevano che era stato per merito di un fratello che si era convertito, versando la notevole somma mancante. In questo modo rimanevamo colpiti e invogliati a “convertirci” anche noi. Dopo ogni giro, in una stanza attigua a quella ove eravamo riuniti, i “Responsabili svuotavano i sacchi. Essendo stato anch’io un “Responsabile”, io li ho svuotati più volte e ricordo che era sempre una sorpresa. Da dentro il “sacco” pioveva di tutto: denaro, assegni, (alcuni anche in bianco), oggetti d’oro (anelli, collane, spille, anche con pietre preziose) e, a volte delle schedine del totocalcio (nel Cammino, infatti si insisteva molto sul fatto che chi giocava la schedina non aveva fiducia in Dio e per questo il giocarla era ritento peccato).

Le cifre che si raccoglievano erano notevoli. Nelle Convivenze Regionali di tre giorni, in albergo, eravamo di solito circa 450 persone. La somma da destinare all’albergatore si aggirava (nel 1997) sugli 80 milioni di lire. Si consideri però che queste 450 persone erano solo un terzo del numero complessivo dei partecipanti alla Convivenza Regionale: infatti, gli aventi diritto (catechisti e responsabili di tutta la Sicilia) erano più o meno 1.400. Si raccoglievano anche i soldi destinati ai baby-sitter che, durante le convivenze, accudivano i bambini dei partecipanti.

In queste occasioni si raccoglievano pure i soldi da destinare al sostentamento dei Seminari necatecumenali “Redemptoris Mater” sparsi per il mondo e anche per la costruzione del grande Centro di Accoglienza per le Comunità del Cammino che, giunte alla tappa “Gerusalemme”, fanno il consueto pellegrinaggio in Terra Santa. La somma di denaro raccolta per i Seminari e per il Centro in Galilea superava, spesso, quella destinata all’albergatore. Per questi ultimi due scopi si raccoglieva soldi anche nelle Comunità, durante le Convivenze di Riporto. Essendo io Responsabile della mia Comunità, avevo il compito di raccogliere questo denaro e di spedirlo ai responsabili di Roma. Di volta in volta mi era segnalato un nominativo e un conto corrente bancario diverso. Il motivo per cui mi venissero segnalati sempre nominativi e conti bancari diversi, non mi è mai stato chiaro, anche perché, spinto dallo zelo di sostenere il Cammino, pensavo che fosse più opportuno far riferimento sempre ad uno stesso conto. In questa maniera si sarebbe potuto “versare” anche privatamente, nei momenti in cui non erano previste Convivenze e anche persone non appartenenti al Cammino avrebbero potuto fare dei versamenti. Si poteva fare, in pratica, come le grandi associazioni di volontariato o come gli Enti di carità.

Nel rito dell’Iniziazione alla preghiera si faceva l’esorcismo del denaro”. 

Posto davanti ad una Croce, ogni iniziato gettava in una cesta una busta contenente una notevole somma di denaro. Mentre si compiva questo gesto si doveva pronunciare una frase di rinuncia a satana.

La mia Comunità era tra le più povere, ma so che in altre Comunità molti hanno rinunciato a terreni, ad appartamenti, ad automobili, ecc. Le somme raccolte erano sempre molto grosse. Ci dicevano che questi beni sarebbero andati alla parrocchia ospitante e al Vescovo locale, come offerta per la carità. Chiaramente oltre a questo denaro dovevamo aggiungere quello per le spese vive: albergo, baby-sitter, ecc. Anche in questa occasione, terminato il rito si festeggiava in lussuosi ristoranti (Villa delle Rose ad Aci Trezza, Poggio Ducale, vicino alla parrocchia Madonna di Lourdes e altri del genere). Le spese sostenute per questi banchetti di lusso erano a completo carico della Comunità ma non dei Catechisti. Questi, infatti, svolgevano un servizio e non partecipavano mai alle spese. Non partecipavano nemmeno quando venivano a visitare la Comunità e si univano all’agape che organizzavamo. In quelle occasioni approfittavano per portare anche i propri figli.

Ricordo che alla fine di ogni Convivenza Regionale o di Riporto tornavamo a casa spogliati di ogni bene materiale. Non avevamo una lira in tasca. Spesso siamo tornati da Cefalù o da Bagheria con la sola benzina nel serbatoio. Con dolore penso ai momenti in cui cercavamo di risparmiare in tutto per essere in grado di destinare soldi al Cammino, il più possibile. Speso dicevamo di “no” alle richieste pur legittime dei nostri figli che erano obbligati ad accontentarsi dello stretto necessario. Le scarpe e i vestiti erano usati fino al limite; i divertimenti e le piccole mance che si danno ai ragazzi non facevano parte della politica familiare: quelli erano soldi destinati alla Comunità.

La decima - Tutti coloro che giungevano all’“Iniziazione della Preghiera” (momento in cui il Vescovo ci consegnò i breviari) avevamo il dovere di pagare la “decima”. Questa consisteva nel cedere alla propria Comunità almeno la decima parte della paga mensile. I soldi che erano raccolti dovevano servire per aiutare i fratelli meno abbienti. A decidere chi poteva usufruire degli aiuti economici e in quale misura, era il Responsabile della Comunità, secondo la somma raccolta e le richieste.  Ricordo come molti fratelli approfittassero volentieri di questi aiuti. Spesso sapevano o capivano che qualcuno chiedeva l’“aiuto” senza averne realmente bisogno e per questo molti non davano volentieri la decima e a volte nascevano forti contrasti. Ricordo che dopo circa un anno dall’Iniziazione alla Preghiera, vennero a visitarci i catechisti per informarsi in merito al nostro Cammino. Il Responsabile fece sapere loro che in occasione delle decime, si raccoglievano pochi soldi. Allora i catechisti ci rimproverarono d’essere ancora troppo attaccati al denaro e ci dissero che per questo la Comunità non riusciva a crescere. Chiesero al Responsabile, il dottor P.Pg., se avesse dato l’esempio, cioè, se almeno lui avesse versato una somma adeguata. Questi rispose che, pur avendo più volte invitato i fratelli a corrispondere e versare la decima, non veniva ascoltato e per questo decise, insieme alla moglie, di destinare la propria decima alle suore di Madre Teresa di Calcutta. A questo punto i Catechisti (e in special modo don P.P.) montarono su tutte le furie. Rimproverarono aspramente la coppia davanti alla Comunità, accusandoli di non amarla e di aver disobbedito ai Catechisti e al Cammino. Il Responsabile non ebbe modo di replicare per l’eccessiva foga dei suoi interlocutori. Questi si accanirono soprattutto con la moglie che tentava di minimizzare e di difendere il marito. Confesso che, guardando il presbitero, mi pareva di vedere il pastore trasformarsi in lupo, tanta era la rabbia che esprimeva, senza preoccuparsi dell’effetto che avrebbe avuto sui presenti. Le urla si sentivano sino alla strada e noi eravamo sconvolti e atterriti. Da quel momento P. Pg. non partecipò più alla vita del Cammino. La moglie partecipò a qualche altro incontro e poi non venne più neanche lei. Oggi, con la serenità di chi è uscito senza alcuna pressione esterna, mi chiedo: “All’inizio di questa esperienza, chi ci aveva avvertito che avremmo dovuto sacrificarci, anche economicamente, senza avere più nemmeno la libertà di scegliere a chi indirizzare la nostra carità?”. Mi chiedo, inoltre, se esistano nella Chiesa delle Associazioni o dei Gruppi che usano far pagare ai loro membri una decima?

Lungi da noi l’idea di giudicare o accusare. Il nostro solo desiderio è stato quello testimoniare per far meglio capire quello che gli aderenti al Cammino neocatecumenale vivono e soffrono dentro le Comunità, e perché chi ha autorità possa dare una risposta a tanti dubbi.
Concetto Bonaccorso & Hermine (Marina)Niess

Ragazzo ventitreenne

Salve Padre, sono un ragazzo di 23 anni e non ho mai fatto parte del CNC ma ho avuto modo di poter vivere in stretto contatto con molti ‘figli d’Israele’.

Ho molta confusione in proposito. Sapevo fin dall’inizio che questo mio tentativo di ‘istruirmi’ su una realtà che (nonostante qualche perplessità) in qualche modo mi affascinava, avrebbe potuto portarmi a rivedere qualcuna delle idee che m’ero fatto del CN, ma l’impatto è stato al di là delle mie peggiori aspettative. Dalla sua approfondita analisi del ‘fenomeno’ si può rimanere terrorizzati. Dopo le prime letture dei testi di questo sito sono rimasto a dir poco shoccato al pensiero di aver corso il rischio di essere ‘intrappolato nelle rete invisibile che potrebbe sembrare Kiko stia tendendo. La cosa che più mi rattrista per i miei amici NC è che, leggendo, mi sono reso conto quanto l’esperienza che ho vissuto, non solo, non smentisca le critiche e le accuse che si alzano da più parti nei confronti di Kiko (come speravo vivamente), ma al contrario le alimenti. Via via che leggevo ho trovato molte risposte a tanti piccoli dubbi che mi erano sorti in proposito e che, incapace di trovarvi soluzioni, avevo accantonato.

Faccio qualche esempio: tra i NC che conosco aleggia un’insofferenza verso le persone che mostrano di non approvare il CN. L’ho sempre giustificata, purché fosse contenuta e finché rivolta solo nei confronti di persone laiche. Purtroppo sono stato più volte testimone di esternazioni non certo elogiative nei riguardi di Movimenti (in particolare AC), di sacerdoti e perfino di un Cardinale. La maggior parte delle volte l’accusa non era esplicita, tutto era molto velato e implicito, ma l’impressione che ho avuto era che si tentasse di screditare determinati personaggi che, guarda caso, non erano da annoverare tra le amicizie strette di Kiko.

Ho avuto modo di conoscere numerosi catechisti e in alcuni ho riconosciuto perfettamente le immagini di “inquisitori” o di “terroristi psicologici” più volte proposti da varie testimonianze. Sono rimasto perplesso dai toni con i quali si rivolgevano ai ragazzi del Cammino. Molto ricorrente era il richiamo all’UBBIDIENZA (al catechista). Una volta, durante una catechesi di massa, Kiko tuonò: “SI UBBIDISCE PER AMORE!”. Si ubbidisce a chi? E per amore di chi? Questo non lo si esplicita mai. Kiko e Carmen sono due bravissimi showman: sanno catturare l’attenzione, sanno divertire e sanno come parlare ai ‘loro’ ragazzi.

Nel recente pellegrinaggio in Canada per la GMG di Toronto sono stato disgustato da alcuni discorsi che sono stati ‘buttati là’ senza approfondimenti o riferimenti troppo precisi. Quando parlano di Kiko (e di ciò che lui fa) sembra che non stiano parlando di un uomo normale, quasi appartenesse ad una categoria speciale di uomini: “coloro che sono capaci di discernere”. Si è arrivati a sostenere che Francesco Argüello sia uno dei profeti del nuovo millennio! Sono pronto a scommettere qualsiasi cifra che mai, per nessuna ragione, disobbedirebbero ad un ordine di Kiko. Se l’ordine venisse dal Santo Padre, scommetterei molto meno, soprattutto se l’indicazione papale fosse in conflitto con quella kikiana.

Un’altra cosa che mi sento di confermare è il fatto che tendano a distruggere psicologicamente le persone, mortificandole e umiliandole. Momento importante in cui si attua questa distruzione è quello delle ‘esperienze’. Descrivo brevemente quanto è avvenuto in pullman durante gli spostamenti di città in città. Durante la preghiera delle Lodi o dei Vespri, tirati a sorte, i ragazzi hanno preso la parola e, partendo dall’esperienza del pellegrinaggio sono arrivati a raccontare episodi della loro vita privata: difficoltà e peccati (anche gravi) in cui erano incorsi. Ovviamente nessuno è stato obbligato a fare niente contro la sua volontà. Ma se si trattava di volontariato, che bisogno c’era di sorteggiare e di chiamare i ragazzi? E come mai se pareva che qualcuno non dicesse tutto quello che avrebbe dovuto dire, il ‘responsabile’ di turno insisteva dicendo all’‘imputato’ che se continuava a nascondersi sarebbe stato inutile? Su una quarantina di ragazzi che ho ascoltato non ho sentito nemmeno una voce ‘felice’. Le esperienze vertevano tutte su afflizioni, problemi, peccati, frustrazioni e cose simili. Possibile che il pellegrinaggio non ispirasse altro? In quei giorni io mi sentivo estremamente bene, in pace con me stesso e con Dio; non avevo mai pregato tanto intensamente come in quei giorni e mi sentivo euforico, felice. Fossi stato chiamato a parlare, ci sarei andato per testimoniare la mia felicità. 

Vorrei chiederle un chiarimento su una questione. E’ successo che dopo una ‘testimonianza’ particolarmente significativa nella quale erano stati esposti peccati piuttosto gravi, un catechista responsabile del pullman ha preso la parola e ha intimato, a tutti noi che avevamo ascoltato, d’essere “una tomba” perché nulla di quello che era stato detto, per nessuna ragione doveva uscire dalla nostra bocca. Il sacerdote che ci accompagnava (NC anche lui) ha aggiunto che sarebbe stato peccato grave e che se qualcuno avesse parlato si sarebbe dovuto confessare. Io mi chiedo come sia possibile che una dichiarazione pubblica volontaria (anche se di fatti strettamente personali) possa esporre me, ascoltatore involontario, al peccato? E’ lecita questa ingiunzione o è un’altra delle tante trovate dei NC.

Le auguro buona fortuna e che il suo impegno e la sua perseveranza contri-buiscano, quanto più possibile, alla scoperta della verità. Un saluto.  Int-Mail
Ragazza laureanda

Le vicende presentate da questa ragazza mostrano all’evidenza le intenzioni e i piani segreti che i NC intendono realizzare attraverso i sacerdoti da loro formati. Inizialmente restìa a rendere pubblica questa lettera al suo Vescovo (per non danneggiare il parroco), dopo l’approvazione degli Statuti dei NC ha voluto che ne pubblicassi un sunto.  (Le parole, in neretto, sono del parroco).

A Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Gervasio Gestori

Vescovo di San Benedetto del Tronto-Ripatransone- Montalto. 

Ecc.za Rev.ma, La ringrazio per le due lettere inviatemi e perché ha tenuto nella dovuta considerazione quanto ho avuto modo di riferirLe. 

Ora Le segnalo ciò che è maturato in questi mesi. 

Dall’ambone, con frequenza quasi quotidiana, il nostro sacerdote ci ha detto:

“Il Cristianesimo non è esser buoni, il Signore non ha bisogno di persone buone”. “Al Signore non gliene frega niente di quello che facciamo”.
Un martellamento sistematico su questo concetto non rischia forse (specie in noi giovani) di legittimare il peccato, di indurre ad un atteggiamento di lassismo invece che spronarci al combattimento spirituale? La nostra dottrina ci insegna che nessuno è buono (perché la natura umana è ferita dal peccato originale) ma ci dice pure che tutti dobbiamo tendere alla bontà (attributo divino) perché Dio è buono e anche noi dobbiamo sforzarci di esserlo. Invece, Eccellenza, non sia mai che qualcuno in presenza del nostro parroco pronunci la parola “sforzarsi” perché lo mangerebbe vivo. Nelle prediche ci dice: “ Il Cristianesimo non è sforzarsi d’essere buoni. Con Cristo non ci si deve sforzare, altrimenti la vita sarebbe tutta uno sforzo. Dio ti dona gratis la vita eterna. GRATIS! ‘Grazia’ vuol dire gratis”! “Magari vai alla Messa tutti i giorni, dici il Rosario, certamente sei una persona buona, ma non sei cristiano, perché non hai visto Dio”. Ancora: “Andare sempre alla Messa, dire rosari, è religiosità naturale. Qualche teologo intelligente ha cominciato a parlare di ‘religiosità naturale’. Per fortuna! Perché i preti ci hanno ingannato; ci hanno tolto Dio!”.

Eccellenza, tutti i giorni dobbiamo sorbirci stupidaggini del genere, al punto che qualcuno già comincia a sentirsi in colpa perché ogni giorno partecipa all’Eucarestia e dice il Rosario (preghiera tanto amata dalla Vergine!). 

Mi chiedo se il nostro sacerdote abbia mai letto, in qualche testo cattolico che l’Eucarestia è fonte, centro, culmine della vita cristiana. Mi disse un giorno: “Laura, Dio non sono le pratiche religiose, le messe, i rosari... Vai a vedere Dio”! Gli dico: “Se vengo alla Messa tutti i giorni è perché ho fame dell’Eucarestia e bisogno del Pane quotidiano. Gesù ha detto: CHI MANGIA LA MIA CARNE E BEVE IL MIO SANGUE RIMANE IN ME ED IO IN LUI. CHI MANGIA LA MIA CARNE E BEVE IL MIO SANGUE HA LA VITA ETERNA”. Lui mi risponde: “C’è anche scritto: NON MANGIARE IL PANE DELLA TUA CONDANNA”! Eccellenza, un pastore che, invece di avvicinare, allontana dai Sacramenti, è da Dio?

Mi disse ancora: “I ragazzi del catechismo devi farli dialogare, devi farli parlare dei loro problemi”. Gli rispondo: “Prima di tutto porto la Parola di Dio, poi vediamo quale dialogo ne può maturare”. “No! La Parola di Dio sta dopo! Devi farli parlare dei loro problemi”! “E come faccio? Vado lì e gli dico: Parlatemi dei vostri problemi?”. E lui: “Come fare lo devi capire tu”!

Eccellenza, il catechismo non è un consultorio, né io sono una pedagoga, sono una catechista e trasmetto il catechismo come l’ho ricevuto. Del resto ho sempre invitato i ragazzi a parlare se avessero avuto bisogno di qualche consiglio, per qualsiasi dubbio o problema legato alla loro vita. Certo non posso forzarli e non ho nessun desiderio di farlo. Lui vorrebbe che io cavassi da loro chissà quali problematiche, così da trasformare l’ora di catechismo in un’ora di psicanalisi. E poi il catechista è prima di tutto un servo della Parola, proprio perché la fede nasce dalla predicazione. Allora il mio parroco mi invitò gentilmente ad emigrare in altre parrocchie.

“Ci saranno 10/15 nuovi catechisti a settembre” ci preannunziò. Chi sono? I quattordicenni che quest’anno hanno fatto la loro testimonianza pubblica nel giorno della Cresima. Non tutti ma “I 12 che lo Spirito Santo (= il parroco) ha eletto perché fossero spettacolo agli angeli ed al mondo”. 
“I catechismi che ci sono in giro (compresi quelli della C.E.I) sono scritti da gente che non ha visto Dio”! Non capii subito, in tutta la sua pienezza, quest’affermazione perché non conoscevo il Cammino NC, né conoscevo le catechesi di Kiko. Quando poi potei avere questi testi mi sono resa conto che sono la copia scritta delle omelie e dei discorsi del nostro parroco.

“Qui dovete essere rieducati, qui non sanno cos’è il Cristianesimo. Qui vi hanno ingannati”! “Andate a vedere Dio ”!

Il parroco, giunto tra noi a settembre, già a ottobre aveva cominciato a disprezzare il nostro gruppo di impegnati, chiamandoci “cattolici”, parola che nel suo intento significa: “bigotti”, “religiosi naturali”, “cristiani di facciata”…

Per me il nome ‘cattolico’ esprime pienamente la mia identità cristiana: è il mio vanto e la mia gloria, la pienezza della Verità, il dono che il Signore m’ha fatto gratuitamente. Un cattolico ama, gusta, assapora profondamente il nome della sua identità. Come può un parroco disprezzare la Chiesa alla quale appartiene? Gli dissi un giorno: “KATHOLIKOS vuol dire ‘universale’ e l’essere cattolico comporta una fede ben precisa: fede nel Papa, nei 7 Sacramenti...”. Mi interruppe dicendomi, con sottile dileggio: “Appunto, vedi? Sei cattolica!”.

Nelle omelie ci ripete continuamente: “I preti ci hanno ingannato!”. “I preti ci hanno tolto Dio”! “I frati sono i peggiori”! 

Per delicatezza non Le riferisco le calunnie nei confronti del suo predecessore.

“L’Azione Cattolica non serve a niente, c’è un’ingordigia di attività ma non c’è Cristo Risorto”! Cosa sarà mai questo Cristo Risorto? Mistero.

Sulla Cresima Le rammento ciò che già sa: per i NC è importante compiere una pubblica testimonianza, perché: “E’ così che vedi Dio, altrimenti sono chiacchiere”. Nella sua precedente parrocchia, nel giorno delle Cresime il nostro parroco ha indotto un ragazzo a confessare di fronte a tutta l’assemblea il suo rapporto conflittuale con la sessualità (uso del sesso per puro piacere). Negli incontri formativi per noi catechisti ci ha raccontato questa storia, con evidente compiacimento e specificando che nel sentire questa testimonianza “il vescovo si è rannicchiato sulla sedia”.

Anche nel nostro paese ha tentato di ripetere la stessa esperienza, ma non potendo trovare un ragazzo che a 14 anni avesse queste problematiche, si è accontentato di uno che guardava siti porno al computer, inducendolo a portare il computer in parrocchia, per poi testimoniare il tutto di fronte all’assemblea nel giorno della Cresima. Gli ha detto: “Per amore di Gesù Cristo sei disposto a portarmi il computer”? Questi gli ha risposto: “Si”! Allora il parroco gli ha detto: “Guarda che se mi dici sì solo per prendermi in giro, sai che ti succede? Che Dio ti spazza via”! Se questo non è plagio!

Se a 14 anni qualcuno m’avesse detto: “Se non fai questo, Dio ti spazza via”, io non avrei esitato un istante a fare quanto mi veniva chiesto, specie se a farmi la domanda fosse stato il mio sacerdote. Ma il nostro parroco ha una certezza incrollabile: “Così potranno dire di aver visto Dio”! Da quando è arrivato tra noi ha ricordato continuamente nelle sue omelie la testimonianza pubblica che questi ragazzi avrebbero dovuto fare (quasi fosse la cosa più importante del mondo) ripetendo con insistenza: “Questo è vedere Dio! Altrimenti sono chiacchiere! Altrimenti la Cresima non serve”!

Un giorno durante la lezione di catechismo ho spiegato ai miei ragazzi di terza media (cresimandi nel 2003) in che consista il Sacramento della Cresima e li ho invitati a sentirsi liberi di fronte ad eventuali proposte “forti” fatte loro dal parroco. Come l’ha saputo, mi ha immediatamente esonerata.

Eccellenza, come può un sacerdote identificare l’azione della Grazia con un gesto concreto, perché altrimenti questa non avrebbe alcun effetto?

Sulla confessione così si esprime: “Amplieremo il Sacramento della Riconciliazione sulla scorta del capitolo terzo di Giovanni... Rifaremo tutto, cambieremo da così a così... Nel Cristianesimo primitivo quando si faceva il Battesimo si confessavano pubblicamente tutti i peccati...”.

“Devono farlo, altrimenti vanno a fare la cresima da un’altra parte”!

“Adesso non lo vogliono fare, ma lo devono fare! Non è per vederli soffrire, ma perché abbiano una vera esperienza di Dio”! 

Sabato 22 giugno ci diceva: “Abbiamo chiesto a questi ragazzi se sono contenti di dare questo segno. Hanno risposto tutti sì. Abbiamo chiesto loro (io e i 2 catechisti che mi hanno aiutato) se lo hanno fatto perché gliel’ho chiesto io oppure per amore di Dio. La maggior parte ha dato questa seconda risposta. Vedete, lo Spirito Santo ha fatto un ottimo lavoro. Vedete, in soli 7 mesi ha fatto un ottimo lavoro”. Eccellenza, sette mesi di plagio hanno prodotto un ottimo risultato! Con la costrizione, è arrivato ad estorcere consensi da ragazzi inebetiti e manovrati, ai quali ha negato una serena e sostanziosa preparazione al Sacramento della Cresima.

“Chi appartiene a Dio ha il terrore che lo Spirito incute, com’è successo l’anno scorso a Patrignone nella professione di fede di quei ragazzi, perché quando passa Dio, passa il terrore. IL TERRORE!!!”

“Io l’ho visto nella folla a Patrignone: c’era TERRORE!!!”.

Quale scempio della bellezza della Confermazione! 

“Cristo dice: ‘Chi mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò di fronte al Padre mio. Chi mi rinnegherà, anch’io lo rinnegherò di fronte al Padre mio! Questa è la professione di fede! Questi sono i cristiani”! Quale profanazione della Parola di Dio! Anche il Vangelo del 23 giugno è stato usato per giustificare queste testimonianze pubbliche. Alle testimonianze egli attribuisce un potere taumaturgico sugli uditori. Dice spesso: “Se qualcuno ha qualche problema, venga a sentire queste testimonianze…”. “Lo scorso anno a Patrignone quando quel ragazzo chiamò per nome e cognome il suo peccato è stata una cosa molto bella perché in chiesa c’erano due tre che adulteravano e io lo sapevo. E allora, un conto è che le cose gliele dica io, un conto che le senta da un ragazzo di fronte a tutta l’assemblea”. “Il Vescovo vuole vedere queste cose perché queste cose nelle parrocchie non si vedono”!

Ecc.za, il 29 giugno siete venuto ad amministrare le Sante Cresime nella nostra Parrocchia del Sacro Cuore, a Centobuchi, ma dovete sapere che mai celebrazione m’ha turbato maggiormente. In quell’occasione alcuni ragazzi sono stati sottoposti ad un’autentica tortura. Tre di loro (sui 12 anni) sono stati letteralmente straziati nell’animo: LANCIOTTI GIORGIA è diventata balbuziente; PEROZZI STEFANO e ZAPPASODI MICHELA sono scoppiati in pianto. A Stefano è stato imposto di rievocare il dolore per la recente morte del padre e di portare questo dolore in pubblico. Giorgia ha dovuto rendere pubblica la malattia al cervello di suo fratello e la separazione dei genitori. Michela, nel pianto ha dovuto raccontare il suo rapporto travagliato con la madre (catechista NC che, insieme al parroco, li aveva preparati alla Cresima). Tutte le testimonianze (12 su 12) sono state un ristagno sui propri peccati! Tutti hanno affermato che in questi sette mesi di preparazione alla Cresima hanno imparato ad amare, a perdonare, … Sono stati davvero taumaturgici questi sette mesi o queste testimonianze sono state a schema fisso (il peccato di prima e la miracolosa rinascita dopo)? Per alcuni un giorno di gioia è stato un giorno di pianto! Lei, dopo avere ascoltato i ragazzi, ha definito questa Cresima ‘strana’ ma ‘vera’. Quando l’assemblea ha applaudito l’ottimo lavoro del sacerdote, pure Lei ha espresso soddisfazione per quella celebrazione! Davvero, Lei approva? Davvero la Conferenza Episcopale Marchigiana e la Congregazione per la disciplina dei sacramenti approverebbero? Nel recente Motu proprio ‘Misericordia Dei’  il Santo Padre ha disposto che in tutti i confessionali ci fossero le grate per chi dovendo confessare il suo peccato d’orgoglio, d’invidia, di lussuria…, potesse farlo con la massima riservatezza.

Nell’omelia del giorno seguente, il parroco ha detto: “Ieri il primo grande schiaffo al demonio è stato dato… Avremo anche noi vocazioni, le avremo, le avremo. Penso anche tra i ragazzi di ieri… Penso che lì in mezzo, qualcuno Dio se lo è scelto… Avete sentito questi ragazzi… parlavano con una forza che non era umana, non veniva da loro”.
È questa la nuova evangelizzazione del terzo millennio, realizzata dal Cammino e dai suoi migliori esponenti?  

Eccellenza, mi auguro che i futuri cresimandi della mia parrocchia possano ricevere la Confermazione solo dopo una seria preparazione basata, però, sulla Parola di Dio e su una esegesi non pilotata. Spero, soprattutto, che possano vivere un giorno così bello in un clima di serenità interiore, perché lo Spirito possa scendere dolcemente nei loro giovani cuori. Ad un “incontro formativo” per catechisti, il sacerdote ci stava spiegando la perìcope giovannea sul cieco nato. La sua esegesi è stata piuttosto singolare: “Chi compie il male non lo fa perché è cattivo ma perché è cieco. È cieco! È stato ingannato, non ha visto amore, lo hanno ingannato, non perché è cattivo”. Mi permisi di obiettare che è l’uomo a scegliere il male, liberamente e consapevolmente. Citai gli esempi incontestabili di Vanna Marchi e di Bin Laden. Chi potrebbe definirli ingannati? Secondo lui, però, io ero nel torto.

Nelle omelie feriali ci ripete: “Con Cristo non c’è bisogno di sforzarsi, perché sennò la vita sarebbe tutta uno sforzo!”. Subito l’idea m’affascinò, ma poi mi lasciò perplessa. C’è in lui un pericolosissimo indottrinamento, infarcito di protestantesimo, come la negazione del valore salvifico delle buone opere e la predestinazione. Le trascrivo alcuni pensieri espressi nelle omelie.
Il 9 giugno ci ha detto: “Qui ci saranno presbiteri, non preti, perché i preti sono uno peggio dell’altro”. Il 15 giugno: “Qui vedremo presbiteri non preti, perché questi qua... va beh, lasciamo perdere. Cosa hanno i presbiteri di diverso dai preti? Ve lo spiego subito: Sono più buoni? No. Sono più intelligenti? No. Quello che distingue i presbiteri dai preti è l’amore”. Il 16 giugno: “Faremo presbiteri non preti”. Il 23 giugno: “Dio ci aiuterà. Dio ha molti interessi in questo paese. Io lo sto già dicendo alle famiglie, perché non si spaventino quando vedranno i loro figli diventare presbiteri e partire per evangelizzare chi l’Africa, chi l’Asia, chi l’Australia...”. Il 30 giugno: “Il Signore dei preti ne ha le scatole piene”.

Quante volte l’abbiamo sentito ripetere questo pensiero. Se martella così nelle omelie, quanto più non farà coi ragazzi al catechismo! Avvertiamo un grave senso di separazione tra sacerdoti NC e clero cattolico, quasi ci sia differenza tra: ‘Presbitero’ = Sacerdote NC e ‘Prete’ = Sacerdote cattolico. 

Arrivato da pochi giorni in paese, il nostro parroco poteva già avere la certezza che vi sarebbero state moltissime vocazioni. “Ho già visto, c’è un potenziale molto alto…”. Nel corso di questi mesi ha imbevuto le mura della chiesa di questa profezia nella luminosa certezza che presto avremmo visto dei ragazzi diventare “non preti ma presbiteri”. “Dio (=parroco) ha eletto quest’anno 12 ragazzi per dare la testimonianza il giorno della cresima. Tra i ragazzi della cresima Dio (=parroco) ne sta già scegliendo alcuni per farne dei presbiteri”. Il nostro parroco usa spesso i termini ‘eligo’, ‘elègi’, ‘electum’, ‘eligere’. Anche chi fra noi non conosce il latino sta imparando questo verbo. “Il Signore elegge chi vuole, e non elegge il più buono, non elegge quello bravo, non elegge il più intelligente, elegge i pezzenti”. Sabato 22 giugno ha detto: “Pochi sono gli eletti per il Paradiso, pochi! Ci sono gli eletti per l’Inferno e ci sono gli eletti per essere cristiani”. Eccellenza, il nostro parroco sta prendendo di mira questi ragazzi, facili da indottrinare e plasmare nello spirito e nell’intelletto, per condurne alcuni al presbiterato. Quest’ansia di suscitare vocazioni, questa certezza che ci saranno vocazioni (e tante) non ha bisogno di alcun commento: le vocazioni le fa Dio, non l’uomo e quando l’uomo prende il posto di Dio non si generano sacerdoti ma pseudo-ministri oppressi da pesi che le loro spalle non potranno portare.

In tutto il mese di giugno non c’è stata una sola volta che abbia spiegato la Parola di Dio. Ogni discorso era riferito alle future vocazioni che ci sarebbero state a Centobuchi, o alla testimonianza pubblica dei ragazzi della Cresima.

Allora, Eccellenza, Le rivolgo un’accorata preghiera: faccia sì che nessuno dei giovani del mio paese cada vittima di queste smodate ansie vocazionali, perché possa essere, davvero, Dio a chiamare operai per la sua vigna.

La Chiesa sta prendendo una grande cantonata: col moltiplicarsi dei seminari ‘Redemptoris Mater’ si moltiplicano anche i “presbiteri che han visto Dio”! E “La loro parola si propagherà come una cancrena” (2Tm 3,17).

Il Padre Buono sradichi ogni pianta da Lui non piantata (Mt15,13).

Nel giorno delle Prime Comunioni i bambini scelti per dare la loro pubblica testimonianza di fronte alla scultura di Gesù Crocifisso, hanno dovuto dire quale era la storia che gli era piaciuta di più tra una serie di storie dell’AT che il sacerdote aveva dato loro da leggere. La maggior parte ha risposto: Quella di Esaù e Giacobbe. E’ la storia della primogenitura ceduta dal fratello più grande al più piccolo ma, nel pensiero di Kiko, Esaù e Giacobbe sono rispettivamente il non appartenente al Cammino e l’appartenente al Cammino. Così il nostro parroco comincia a spianare la via anche nelle menti dei fanciulli.

Lui dice che la parrocchia deve essere rievangelizzata daccapo, ma come potrà evangelizzare il suo gregge gettandosi alle spalle la Parola di Dio, cioè Cristo?

Eccellenza, il nostro parroco ha intenzione di demolire la chiesa, la nostra bella chiesa lungo la Salaria, per erigere al suo posto un nuovo tempio NC sull’esempio della chiesa di S. Bartolo in Tuto, a Scandicci, FI, con i banchi “non disposti a battaglione ma a sala” ed altri elementi architettonici e d’arredo propriamente NC. É davvero necessario demolire la nostra bellissima chiesa che da sempre è stata l’anima del paese? Vorrei che la nostra chiesa fosse salvata: il mio paese è nato con questa chiesa riprodotta in tante cartoline. In questa chiesa siamo stati battezzati; abbiamo fatto la Prima Comunione e la Cresima. Questa chiesa è intimamente legata alla storia e alla tradizione del nostro paese. Eccellenza, ci salvi da questa smania distruttiva (materiale e spirituale) che il nostro parroco sta mostrando nei confronti di tutto ciò che c’era qui prima del suo arrivo. Salvi almeno il titolo della parrocchia intitolata al Sacro Cuore che quest’anno non è stato ricordato nemmeno nel giorno della Sua Festa. I NC irridono il Sacro Cuore e tutto il patrimonio della “religiosità naturale” (come essi dicono).

Eccelenza, il 29 giugno u.s., il Vaticano ha ufficialmente riconosciuto il Cammino NC. Lo Statuto, oltre ad illustrare la realtà di questa esperienza, mette anche dei ‘paletti’ dichiarando con forza la responsabilità del vescovo che può o meno “autorizzare l’attuazione del Cammino nella sua diocesi” (art.26,1°) e che è tenuto a vigilare affinché l’attuazione del Cammino si svolga in conformità ai criteri di ortodossia e dell’orto prassi cattolica (art.26,2°). Il Vescovo, inoltre, ne è il primo catechista, come pure il parroco nella sua parrocchia. Soprattutto il parroco è tenuto a vigilare: “Il parroco ed i presbiteri a nome del vescovo diocesano, vigilano che l’attuazione del Cammino si svolga in conformità a quanto stabilito negli artt. 1 e 2 nel rispetto della dottrina e della disciplina della chiesa” (art. 27,2°). Io mi chiedo: dove in una parrocchia è lo stesso parroco ad essere NC, CHI VIGILERÀ PER NOI?

I laici presenti? Chi denuncia le storture viene tacitato, osteggiato e costretto a vivere in un clima di veti e di terrore. Chi vigilerà per noi? Il Vescovo?

Eccellenza, il mio augurio è che sia Lei a vigilare, ma bisogna che sia presente, veda, ascolti, sostenga… e difenda quanti operano per la Verità.

Per 3 volte gli Statuti fan riferimento al rispetto per la libertà delle coscienze:

Art.15: “Momento particolare di tale educazione è la giornata mensile di convivenza… In essa… si manifestano le eventuali difficoltà, nel rispetto della libertà delle coscienze delle persone…”.
Art.19: “Gli scrutini aiutano i neocatecumeni nel loro cammino di conversione, nel rispetto della coscienza e del foro interno, secondo le normative canoniche, l’OICA e il Direttorio Catechetico del Cammino NC”.

Art.28: “Durante gli scrutini di passaggio da loro guidati [i catechisti] devono mantenere il massimo rispetto per gli aspetti morali della vita intima dei neocatecumeni che rientrano nel foro interno della persona”.
 Il nostro parroco ha già dimostrato una particolare tendenza a scavare nell’intimità dei ragazzi, alla ricerca di particolari forti e scabrosi .

Mi auguro di cuore che d’ora innanzi abbia questo rispetto (auspicato dagli Statuti) per poter accompagnare gli adolescenti nella loro crescita spirituale, con delicatezza e senza costrizione alcuna. San Paolo ci dice: “Il presbitero sia attaccato alla dottrina sicura, secondo l’insegnamento trasmesso, perché sia in grado di esortare con la sua sana dottrina e di confutare coloro che contraddicono” (Tt 1,9). Ma se è proprio il pastore a diffondere dottrine insane, chi lo confuterà?

Eccellenza, Le ho riferito quanto è accaduto in parrocchia dal 9 settembre 2001 ad oggi. Io sono stata invitata dal mio parroco diverse volte ad emigrare altrove, ma questa è la mia “casa vicina” (paroikia) nel bene e nel male. Altrove sarei in esilio. Lei sa che io ho subìto un’ingiustizia. Nella Sua lettera mi invitava a riprendere il mio servizio di catechista e a continuare la collaborazione. In verità non desidero altro, ma temo che se non ci mette mano Lei, ciò sarà impossibile. Come Le ho scritto nella precedente lettera, io desidero fermamente riprendere il catechismo in parrocchia e sono disposta a qualsiasi confronto per rispondere di quanto ho detto e fatto. Mi faccia giustizia, nella carità, e a gloria di Dio!

Invio copia di questa lettera alle Congregazioni Vaticane competenti perché sento l’obbligo di consegnare alla Madre Chiesa la mia testimonianza. 

E’ necessario che oltre alle luci ad alle pseudo gioie del Cammino NC, siano conosciute anche le ombre ed i pericoli.           Laura Costantini
Parrocchia Sacro Cuore di Centobuchi (AP)

(La testimonianza sembra riferisci ad un caso patologico. Vi assicuro che è uno dei tanti esempi! Per tutti ricordo il caso di quel parroco romano, di cui hanno parlato i giornali, che doveva essere rimosso e sospeso ‘a divinis’ per la rivelazione del segreto di confessione. Era talmente sicuro della protezione del Cardinale che diceva a tutti come dalla Parrocchia di San Pio X° non se ne sarebbe andato se non di sua volontà e con la croce pettorale. Per ora non è stato fatto Vescovo,ma ha ricevuto tanti elogi e la ‘promozione’ ad altra parrocchia).

Cristiani attenti e preoccupati

Ecc.mo Monsignore, siamo una coppia di cristiani praticanti. Senza mancare di rispetto alla Sua Persona, desideriamo comunicarLe la grande perplessità che abbiamo avuto nel leggere la ‘Nota sul Cammino neocatecumenale’ che a sua firma è stata pubblicata su Avvenire del 31 marzo scorso, con la quale proibisce a noi fedeli e ai sacerdoti di segnalare eventuali errori o storture che potessimo riscontrare nel suddetto Movimento. Siamo rimasti veramente sorpresi, addolorati, quasi smarriti. Ci siamo chiesti: “Chi difenderà più noi poveri cristiani di serie ‘B’, che siamo solo di Cristo, nella sua Chiesa?”. Ci siamo sentiti traditi e abbiamo rifiutato di accettare e di condividere le Sue disposizioni, pur nel rispetto della Sua carica e della Sua persona. Eravamo certi che Lei condividesse le direttive del Santo Padre al Card. J. F. Stafford, quando il 5 aprile 2001 gli ha ricordato l’importanza di alcuni “adempimenti ineludibili dai quali dipende l’esistenza stessa del Cammino”. Considerato che Kiko Argüello a tutt’oggi non ha adempiuto le richieste di cui sopra, non immaginavamo che Lei potesse prendere una posizione così decisa contro chi, fedele alla Chiesa, cerca di sostenerla con la difesa della Verità. Viviamo in un paese in cui i parrocchiani non sono liberi di vivere secondo gli insegnamenti del Catechismo della Chiesa Cattolica, ma sono ostaggi di una chiesa protestante che li governa. Pertanto, anziché tacere gli errori che vediamo (enormi e dannosi), abbiamo preferito continuare a parlare.

Qualche mese fa una fedele seguace di Kiko cercava di catechizzarci facendo sfoggio della sapienza kikiana. Siamo rimasti inorriditi nell’ascoltarla, mentre criticava i cristiani che hanno la loro religiosità e credono ai Dogmi della Chiesa. L’abbiamo corretta e le abbiamo spiegato il significato di Dogma, citandole quello dell’Immacolata Concezione. Lei ha condiviso in pieno la nostra spiegazione ma, sconfortata, ci ha rivelato che mai avrebbe potuto parlarne in Comunità, né tanto meno chiedere chiarimenti, perché l’avrebbero accusata di ‘eresia’. 

Ecc.za, avremmo dovuto tacere anziché correggere? Così, forse, ha fatto il nostro parroco che ha demandato a persone che pretendono d’essere gli unici “possessori e dispensatori” dello Spirito Santo il suo diritto-dovere di parlare. Innumerevoli esperienze ci hanno indotti ad approfondire la nostra conoscenza personale del pensiero di Kiko Argüello e della sua collaboratrice Carmen Hernàdez. Noi, semplici fedeli, siamo rimasti esterrefatti quando abbiamo conosciuto il contenuto degli ‘Orientamenti alle équipes di catechisti’. Abbiamo capito che Kiko si fa chiesa nella Chiesa, criticandola. Egli irride la storia della Chiesa; addita con disprezzo i ‘cattolici’; deride la ‘transustanziazione’ e nega la reale presenza di Gesù nell’Eucarestia. Crediamo certo che Dio scriva dritto anche attraverso le righe storte (e lo farà anche nel caso di Kiko) ma non possiamo non pensare alla “massima impostura religiosa” di cui parla il C.C.C. al n. 675. 

Un figlio di NC, compagno di nostro figlio, richiesto dall’insegnante chi fosse il capo della Chiesa, rispose: “Kiko”. Da semplici fedeli ci chiediamo: 

∑
“Per quale ragione Kiko sta strumentalizzando la Chiesa e i suoi ministri?

· Com’è possibile che sacerdoti, ministri della Parola, siano fuorviati a tal punto da accettare dottrine nuove e false, trascurando con tanta ingenuità quanto, in duemila anni, i Padri e i Dottori della Chiesa hanno insegnato sulle Scritture? 

· Come mai non inorridiscono di fronte alle catechesi di Kiko? 

· Come dobbiamo comportarci quando veniamo messi di fronte a realtà così dolorose come la divisione in parrocchia, o veniamo etichettati come ‘infedeli’, ‘cristiani di seri B’ o ‘Giuda’, solo perché non ci conformiamo alle ideologie rivoluzionarie di Kiko Argüello? 

∑
Come rispondere ai fratelli NC che si vantano di possedere, loro soli, la Verità rivelata e ostentano la loro certezza d’essere salvati perché il loro nome è scritto nel fantomatico ‘Libro della Vita’, salvo poi ad essere ricattati, qualora volessero abbandonare il Cammino, con la minaccia di vedere il loro nome cancellato e con esso anche la loro salvezza? 

Siamo preoccupati per tanti fratelli battezzati che si allontanano sempre più numerosi dalla Chiesa, rifiutando l’ostentata sicurezza dei NC ad essere gli unici meritevoli del Paradiso. Alcuni diventano Testimoni di Geova. I loro capi additano con disprezzo le divisioni che vedono nelle parrocchie in mano ai NC. Si moltiplicano così le critiche, le persecuzioni e le derisioni alla Chiesa, identificata con la Babilonia dell’Apocalisse. Abbiamo seguito direttamente il caso di una signora che, essendo stata alle ‘Catechesi per Adulti’ proposte dai Kikiani nella nostra parrocchia, ed avendo constatato il comportamenti poco cristiani di NC nei suoi confronti, è passata alla loro religione. Quante volte ci vengono in mente le parole di Pietro: “Verranno tra voi falsi maestri. Essi cercheranno di diffondere eresie disastrose… Molti li ascolteranno… Per colpa loro la fede cristiana sarà disprezzata. Per il desiderio di ricchezza, vi imbroglieranno con ragionamenti sbagliati” (2Pt 2,1-3); e di S. Giovanni: “Fate attenzione a voi stessi perché non abbiate a perdere quello che avete conseguito, ma possiate ricevere una ricompensa piena. Chi va oltre e non si attiene alla dottrina del Cristo, non possiede Dio” (2Gv 8-9). 

Noi continuiamo a pregare per lei, ma anche per gli adepti kikiani, perché il Signore li liberi dal plagio subito che li ha portati fuori dalla Verità e dalla Tradizione e li faccia tornare a partecipare, unitamente agli altri cattolici, al Santo Sacrificio di Cristo, rinnovato ad ogni Santa Messa. 

Ecc.za, ci aiuti a restare saldi nella fede e fedeli e obbedienti a Cristo attraverso il Suo Magistero episcopale. La Sua ‘Nota’ ci è parsa contraria a quanto scrive S. Francesco di Sales nella Filotea, III, 29: “I nemici di Dio e della Chiesa devono essere attaccati e condannati con tutta la forza possibile… La carità ci obbliga a gridare al lupo, quando il lupo si infiltra nel gregge, in qualunque luogo lo si incontra”. E ancora: “L’ignoranza nei sacerdoti è da temersi di più che il peccato perché per essa, non solo si perde la propria anima, ma si disonora e si avvilisce il sacerdozio”. Siamo sicuri che il tacere di fronte ad errori dottrinali così palesemente in contrasto col C.C.C. (ma nascosti agli occhi dei non praticanti), sia la più grave mancanza di carità e significhi tradire Gesù, il suo Vangelo e la Tradizione millenaria della Chiesa. Abbiamo sempre seguito gli insegnamenti della Chiesa, dei Santi Padri e quelli suoi personali, quando ci ha incitato a crescere nella fede vera.

Riguardando le foto, in cui Lei abbraccia i nostri bambini, ci siamo chiesti: “E mai possibile?”. Quella sua ‘Nota’ è stata davvero, in quel giorno santo, una ‘nota stonata’! Le chiediamo perdono se Le siamo apparsi irrispettosi ma, come cristiani chiamati in causa (che si sforzano d’essere fedeli a Cristo, nella Chiesa e per la Chiesa) abbiamo dovuto esternarLe questi nostri sentimenti.

Presto Le chiederemo udienza per risolvere un grave problema che è sorto in famiglia, perché nostro figlio dovrebbe farsi la Cresima, ma non sappiamo bene quale catechismo si insegni nella nostra parrocchia. Il ragazzo è tornato a casa diverse volte con dei test psicologici che scavavano nell’intimo e incitavano ad una risposta. Egli stesso s’è rifiutato di rispondere all’ultimo, dicendo: “Queste sono cose mie. Sono cose intime, private. Me la vedo io con i miei genitori e con Dio attraverso il mio confessore”. Abbiamo sospeso la sua frequenza al catechismo perché non intendiamo sottoporre nostro figlio a sedute di psicoterapia di gruppo senza la nostra autorizzazione e tanto meno accettiamo che si facciano pressioni e subdole indagini su di lui, con sottili violenze psicologiche, invitandolo a confessarsi con loro, anziché col sacerdote. Giovani catechisti, poco più che ventenni, si arrogano il diritto di sostituirsi ai genitori per l’educazione e, al confessore, per i consigli spirituali. Per non creare problemi al nostro parroco, l’anno scorso abbiamo sorvolato sulla questione, ma ora sentiamo il bisogno di chiarire la cosa e vorremmo sentire la sua risposta in merito. Perché non si attengono ad alcun testo di catechismo ufficiale, ma si rifanno solamente a ciò che hanno assorbito e imparato dalle catechesi di Kiko e di Carmen, senza discutere o confrontare con altri, quanto hanno ricevuto a porte chiuse?

Ci scusi lo sfogo. L’abbracciamo come un padre e Le chiediamo di benedirci insieme ai nostri bambini.  





   A&E 

DOCUMENTI

Non mi è possibile fornire tutti i documenti riguardanti la proposta del Cammino NC. Per farlo dovrei riportare i testi dei 13 volumi delle catechesi (oltre 3.000 pagine dattiloscritte in formato A4 che sono attualmente in fase di riformulazione), e lo Statuto (finalmente approvato dal Pontificio Consiglio per i Laici). In quest’opuscolo ho citato e commentato lo Statuto nelle parti essenziali. Chi però desiderasse il ‘Direttorio catechetico’ dovrà attendere che sia approvato dalla Congregazione per la Dottrina della Fede. 

Lo Statuto, testé approvato, è un regolamento che solo se osservato garantisce l’autentica appartenenza alla Chiesa: di per se non garantisce la bontà d’una Associazione o di un Movimento e ancor meno di ‘una proposta di fede’ i cui contenuti siano ancora all’esame delle Congregazioni competenti.

Faccio notare che la CHIESA Cattolica ha un unico volume comprendente tutto il Credo e le indicazioni morali per i suoi fedeli. Il Cammino, invece, ha ben tredici volumi che i suoi iniziatori fanno passare come ‘ispirati’, ma che in realtà contengono gravi errori dottrinali. La Congregazione per la Dottrina della Fede dopo sei anni di studio non ha dato alcuna approvazione. Ciò fa pensare che abbia riscontrato errori dottrinali talmente gravi da indurre il suo Presidente (il Card. Ratzinger) ad ordinare la riformulazione del ‘Direttorio Catechetico’ sotto la sua guida. Ci sarà questa riformulazione? Temo di no! Kiko, pago di quest’ ‘approvazione’, non ne cercherà altre. Questo timore mi è suggerito dal fatto che solo ora, superato il primo momento d’imbarazzo per le normative che lo Statuto imponeva, si stanno organizzando festeggiamenti in ogni parte. E’ pur vero che ci sono stati degli incontri per spiegare i vari articoli dello Statuto ma, mi risulta, che siano stati zittiti tutti coloro che facevano domande imbarazzanti sul ruolo del ‘presbytero’, sulla doppia veglia pasquale, ecc. Di fatto, i catechisti hanno imposto come chiave di lettura degli Statuti la ‘prassi ultratrentennale’ del Cammino. La conclusione non può che essere una ed inequivocabile: in teoria la Chiesa ha imposto delle regole, ma in pratica tutto deve continuare come prima (alla faccia del Santo Padre Giovanni Paolo II e di quanti in questi cinque anni e mezzo si sono dati da fare ed hanno lavorato per far redigere ed approvare lo Statuto!). Se poi il ‘Direttorio catechetico’ venisse approvato, non potrà certo contenere le stesse catechesi che io ho contestato nel libro “SEGRETI DEL CAMMINO NC”. Chi vuole aderire pienamente al Cristo, con purezza di dottrina e santità di vita, deve evitare ogni errore ed empietà! Credo, pertanto, che non siano stati inutili questi tre opuscoli, con i quali ho segnalato la vita e le reali intenzioni di chi ha avviato e guida questo Cammino. Nel libro invece ho segnalato gli errori dottrinali che, per oltre 30 anni, sono stati predicati nelle Comunità NC. Chi ha a cuore la salvezza della sua anima e quella dei fratelli, faccia attenzione a ciò che gli viene insegnato e proposto, perché non abbia a correre invano. 

Esaudisco (in parte) le varie richieste di fornire le immagini, a conferma della fondatezza delle mie insinuazioni sull’intenzionalità di Kiko nel veicolare i suoi messaggi subliminali. Pertanto riporto (in bianco e nero) le immagini della Madonna di Kiko (presente in tutte le case dei NC, nelle sale delle singole Comunità e anche nell’Aula Magna del Pontificio Consiglio per i Laici, al momento della consegna degli Statuti), della Sacra Famiglia kikiana, e le contrappongo a quelle di Rubief, raffiguranti la Vergine col Bambino e La Trinità. Ognuno verifichi con immagini a colori, facilmente reperibili. Dalla registrazione della Eucarestia celebrata dal Papa sul Monte delle Beatitudini (organizzata dai NC), riporto due fotogrammi della cerimonia (in soluzione non ottimale ma egualmente comprensibili) che testimoniano all’evidenza il simbolo satanico della Croce rovesciata, posta sulla schienale del trono papale e sotto l’Ambone. Potrebbe trattarsi d’un errore di percorso e pertanto invito quanti ne hanno la possibilità a cercare lo stesso segno nei testi delle catechesi o in altre immagini kikiane. Le altre due foto riguardano la ‘Domus Galileae’, centro internazionale di studi e di accoglienza degli itineranti, per la quale Kiko ha chiesto 10 milioni ad ogni Comunità che avesse fatto il secondo passaggio (a costo di fare una fideiussione) e l’attuale residenza di Kiko.

Nello Statuto è detto chiaramente che, in quanto ‘proposta’, il ‘Cammino’ non ha patrimonio proprio. I seminari ‘Redemptoris Mater’ sono intestati, infatti, a Fondazioni Autonome Diocesane di proprietà delle Diocesi; la ‘Domus Galileae’ alla Fondazione ‘Famiglia di Nazareth’ per l’evangelizzazi-one itinerante; la ‘Villa’di residenza in via dei Gonzaga, 205, ai Sigg. Spinelli dottor Vittorio (Tel. 06.66155252) e Marcucci Anna (Tel. 06.66151397).

Chiedo scusa delle inevitabili imprecisioni e se ho turbato qualche anima bella con le mie rivelazioni. V’assicuro che in questa mia opera d’informazione non sono stato affatto guidato da malanimo o da animosità contro qualcuno, ma solo dall’amore per la Chiesa e per tanti Cristiani che,altrimenti, ingannati cadrebbero nell’errore e nello sfruttamento. Pace e bene a tutti.

APPELLO AL SANTO PADRE 
(proposto da una ex neocatecumenale)

Santo Padre, il Cardinal J. Francis Stafford, Presidente del Pontificio Consiglio per i Laici, adempiendo il mandato affidatogli dalla S. V. con lettera autografa del 5 aprile 2001, il 29 giugno 2002 ha approvato gli Statuti del Cammino NC, tenendo conto soltanto dei “numerosi frutti spirituali segnalati da numerose lettere raccomandatizie di cardinali, patriarchi e vescovi” pervenute al suo Dicastero e non tenendo in debita considerazione, né degnando di una spiegazione, le moltissime persone vittime degli inganni del Cammino, in seno al quale hanno vissuto esperienze traumatizzanti che hanno lasciato segni indelebili nella psiche, specialmente nei più deboli. Esse, plagiate e soggiogate da un metodo d’indottrinamento settario, basato sulla strategia del silenzio, del segreto, e della pressione psicologica che non rispetta la libertà dell’individuo, avevano fatto sentire il loro grido di dolore e di speranza inoltrando sofferte testimonianze al Pontificio Consiglio per i Laici dal quale non s’aspettavano di essere considerate “vox clamantis in deserto” come invece è stato.

Legittima costernazione e stupore ha suscitato l’approvazione dello Statuto anche in quei sacerdoti, Vescovi e Cardinali che s’erano pronunciati contro il Cammino avendo riscontrato negli Orientamenti di Kiko – l’unico testo ufficiale su cui si fonda tutta la catechesi che viene impartita agli aderenti al ‘Movimento’ – affermazioni contrastanti con la Verità rivelata e da sempre insegnata dalla Chiesa Cattolica.

Santo Padre, sappia che se il Pontificio Consiglio per i Laici, con lo Statuto ha voluto calare il sipario su questo doloroso caso ecclesiale, noi, vittime dell’ingiustizia, non siamo disposti alla resa.

Pertanto respingiamo con forza lo Statuto e non siamo disponibili a ritenere fratelli nella fede e membri della Chiesa Cattolica i fondatori del Cammino, Kiko e Carmen, a meno che ammettano apertamente che per più di trent’anni hanno predicato eresie e plagiato coscienze.

∑
Considerato che l’approvazione dello Statuto significa approva-zione di aberrazioni dottrinali e di abusi liturgici che hanno colpito al cuore il cristianesimo nell’Eucarestia, “culmine e fonte di tutto il culto e della vita cristiana”, con l’intento di creare una chiesa parallela volta a dare il colpo di grazia a quel che resta della fede cattolica nella Chiesa;

∑
considerato che per oltre trent’anni i neocatecumenali hanno predicato autentiche eresie (es. Cristo non ha redento il mondo; Gesù non è un modello da imitare; la ‘transustanziazione’ non è un dogma di fede; non c’è presenza reale nell’Eucarestia; la vera confessione non è individuale ma comunitaria e collettiva; non è il sacerdote che assolve ma la Comunità; alla fine dei tempi, tutti si salveranno in virtù della misericordia di Dio; il Concilio Vaticano II è il solo valido per la Chiesa di ieri, di oggi e di domani; l’uomo non può fare il bene e non deve sforzarsi…); 

∑
considerato che il Cammino NC è stato completamente scagionato da ogni accusa e, in base ai criteri del Pontificio Consiglio per i Laici, assolto in pieno senza sentire le voci contrarie, e che si attuerà secondo “le linee proposte dagli iniziatori e secondo la prassi ultratrentennale del Cammino che ha dato abbondanza di frutti nelle famiglie e nelle parrocchie”,
NOI FEDELI

ritenendo che l’affare più importante della nostra vita sia quello di salvarci l’anima, e avendo diritto d’essere illuminati sulla ‘vera’ fede, ai sensi del canone 1417 – secondo il quale “qualunque fedele ha il diritto di deferire al giudizio della Santa Sede la propria causa”, -
AFFIDIAMO

alla Santità Vostra, come Maestro della Chiesa universale e interprete personalmente infallibile della Rivelazione, la soluzione del problema neocatecumenale e, convinti del fatto che Ella non abbia mai potuto leggere le catechesi di Kiko e Carmen, fidandosi di altri,

CHIEDIAMO

d’accertarsi di persona sulla dottrina dei NC, esaminando il testo degli ‘Orientamenti’, e di fidarsi solo dei suoi criteri e non di quelli di teologi, di Conferenze episcopali o di Cardinali.

Questo servirebbe anche ad evitare che i nemici della Chiesa, approfittando di questo momento di gran confusione e smarrimento, possano gettare ombre sulla Sua persona, facendo pensare che Ella possa benedire e condividere una dottrina gravemente erronea, poiché i NC si sono sempre vantati d’avere l’incoraggiamento, il sostegno e la benedizione del Papa sul loro operato. 

La supplichiamo, pertanto, di accogliere il nostro appello perché finalmente l’ingiustizia cessi e la Verità trionfi. In attesa, La ringraziamo e, chiedendo la santa benedizione, ci professiamo devotissimi cristiani, fedeli al Magistero e alla liturgia cattolica.     
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